«Sarà: ma io nol credo. Io non credo 
bssibile, che Pio abbia voluto spostare 
centro di 200 milioni! Mi spiego, cioè 
co un pocolino di ciò che io penso del 
ontefice nostro, del benedetto a:noi ve; 


aestà bombardatrici, corruttrici, ven- 
trici all'ingrosso o al minuto di carne 
nana, ec., ec. Se Pio fosse stato eletto 
I nome-loro, |’ altezza rivendugliola 
enieri non sarebbesi lasciata scappare 
i suo conto la seguente proposizione : 
lo è un buon uomo, ma Gregorio era 
brao” uomo. “Chiamavano bdrav' uomo . 
venuto - dai bagni della Toscana, de 
pneis etruriae, “da quei bagni, che, 
usta la. versione di Dante, partono tra 
"le peccatrici. Dicono poi buon unmo 
sacerdole che inaugurò il suo. ponti- 
ato ‘on. un atto general di perdono, 
quegli che con un altro alto non me- 
significativo separò i sacramenti della 
iesa cattolica dal libro del censo, dal- 
Slalistica cioè civile, da' quella stati- 
ica, che fu il più gran peccato di Da- 
de, perché appunto erasi messo in 
po d’.incatenare con essa la Religio- 
è. Ah birbanti di re e lor seguaci, lora 


limi consiglieri e. cappellani; ogni. 


Ono una peggio. Ma bene sta, per- 
è sia smascherata almeno in parte la 
Pofondissima malizia vostra. Voi avete 
lamato duon uomo, semplice uomo, il 


Ivo eletto dei servi di Dio, e noi ac-, | 


lo veramente nel nome di Dio, non delle 


labile e come fa quella ancor di Pilato. 
ricordatevi che noi siamo più. di duec 


‘scrivendo a taluno di voi, scongiurandolo 


milioni, che più ci tormentatere più cre 
sceremo : lo ha detto già il nostro ser 


di ravvedimento in nome del nostro Si 
gnore. Sì, egli è semplice e buono, ma 


‘pon pertanto: e' sarà la croce vostra: 


Crux de Cruce. Voi lo tenterete in mille 
maniere per condurlo a maledirè i pro- 
prii figliuoli, ma ei non potrà farlo giam- 
mai, e quand’ anche gliene faceste ve 
nire il pensiero, a forza d’ insidie lo com 
ducesse all atto di proferirle sarebbe 
appunto. in allora che le vosire maledi- 
zioni convertirebbersi nella sua bocca 

in parola di benedizione per noi. Vi 
sovvenga di Balac e Balaam, se a me 
nol credete sciagurati. No, il papa non 
fugge, perché appunto è semplice. eu 


‘buono, e:come tale si ricorda benissimo, 


che Pietro per la tentazione. asseconda» 
la di sottrarsi. alle persecuzioni di Ne- 
rone; ebbe un forte rabuffo dal Reden- 
tore, onde dovette lesto. tornare, ‘e da 
sé stesso chieder la pena di venir cro- 
cefisso colle gambe all’ insù, se volle 
sfuggire quell’ altra ben più tremenda 
o buco foracchiat cèd arto: laddove 
un di lui successore. e spingova forte ambo 
le piùte:,. 
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‘DEL FATTI È PAROLE. 


iti 


Ma, sebbene l’amico mio non ci cre. 
da, la notizia è vera. Sì, « Papa è fuggito. 
Ma dalle mani di chi esso è fuggito? Non 
potrebbe essere, che come lasciò già 
fre da sè gli a/bertizzanti, i quali  cer- 
carono di screditare la sua aziane xf- 
fatto spirituale, e li abbandonò alla ma- 
toria, a cui aveano più créduto, e quin- 
di alla sconfitta : non potrebbe essere, 
Che ora il Papa avesse inteso di sot- 
rrarisi dalle mani di certi supplicafori 
ili Carlalberto, come fu il Mamiani, il 
quale si prostrava dinanzi al di lui tro- 
no? Egli forse non volle intendere il 
federalisimo giobertiano, la politica del 
l'uomo, che dopo aver proclamato il 
Pontificato, come il perno ed il mode» 
ratore degli stati italiani, venne poi ‘a 
dirci, che Pio doveva imporre a Carlal- 
berto la corona di ferro longobarda, la 
corona straniera, avversa scmpre al 
Pontificato ed all’ Italia, Egli, avendo 
veduto, che non gli voglione lasciar 
fire la prova d'un principato sacerdo- 
tale, rigeneratore dell’ Italia e del mon- 
do, forse pensò di lasciarsi torre il do- 
minio temporale, per reggere soltanto 
la Chiesa di Cristo, 

Sta agli uomini, che ora rimasero a 
governare a Roma il bene interpretare 
fe intenzioni dell’ uomo buono, dell’ uo- 
mò di Dio. Se essi hanno un braccio 
forte, e non sacrificano agli Adoli, pus- 
sono fare di Roma il centro dell’ Ualia, 
Pio forse non volle aver l’aria di esegui» 
re per forza, quello che ha in mente di 
fare volontario. Egli diede già la Paro- 
la di salute a’ suvi ministri, e dice, co- 
nre il Maestro agli Apostoli: Ze ef fucile 
sient seitis 3 fate secondo ch'io vi ho 
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inéegiiato. Egli insegnò /' amore, la fi 
tellanza, lo spirito di vera nazionali 
Facciano senno i discepoli: abjurm 
l’idolatria e divengano Cristiani. Fx 
citiuo essi, che svontoli in Campidagl 
lì Dandicéra comune dell’ Tralia, Ora 
mezzi uoniini 6 di mezze misure nori 
più il tempo. I mezzi uomini e le mes: 
misure sarebbero La rovina dell’ Italy 
a cui Pio non cesserà di benedire, Se 
figli suoi sanno fare il bene del Popah 
invece che sacrificare agli idoli coi p 
tenti della terra, 


La sposa del Croato. +» O voi, dh 
dispensate al Popolo il pane quotidin 
dolla Parola; voi, che narrate le ope 
tlei figli del Signore che patiscono ji 
la Patria, e quelle dei figli di Belial, dh 
s'allegrano delle miserie altrui, perdi 
non hanno altro Dio, che il ventre, ser 
vele ancor questo. 

Sulle sponde della Piave, nel pres 
ove un Popolo vive sotto alla protezio 
di San Donato: la presso a que’ can 
insanguinati più volte dal barbaro sli 
niero, che vi versava sangue italian 
v'ha una gentile dongella. 

E che, voi direte, fors’ anco, colle 
tre da cara Carlotta fu vittima dell'e 
rendo stupro, che la maledizione si 
niera va seminando per de italiane i 
trade ? Anch' essa, abbracciata a lu 
dall’imimondo Croato, conta fra i trd 
di que’ crudi, che umana razza dis 
norano ? 

No: non è la violenza di strani! 
soldato, che carpisce i baci alla vergi 
del Piave. Essa certo renitente st | 
sterà all’ osceno mercato ; ma è pure 
padre suo, che vende la propria fig! 
il singue italiano ad uno di que’ gio! 
nastri che vennero dalla Drava, mal 

+ nun hanno Patria, ehe servono a Ferl 


ndo l'imbecille, € che-s' afvicchirono 
ell'oro rubato all’ Atalia, 

Il padre, promette da mano di sua 
glia al Croato, il quale le ornerà il col- 
) ed i polsi dei monili strappati alle 
radri ed alle vergini italiane uccise da’ 
uo compagni. 

Il padre condurrà all’ altare i due 
psi: ma Dio non benedirà quelle noz- 
» La benedizione del sacerdote, se uno 
e n° avrà che osi stringere quel nolo, 
i convertirà in maledizione, Sarà il 
mirimonio del carnefice colla sorella 
jlante vittime cadute per sta mano. 
arà come il matrimonio di Alboino che 
sposava a Rosmunda figlia dell’ ucci- 
dalle sue mani. 

0 Carlotta, se ti lasci sacrificare dal 
adre tuo, cupido ed avaro e stolto, sai 
qual nome avrai dalle compagne? 


le che baciò la bocca di chi intinse le 
uni nel sangue de' nostri fratelli ! Quel- 
anello che yli splende in dito fu strap- 
ito dai denti d' un Croato ad un’ onesta 
osi, Maledetta la moglie dello stra- 
ero! Possa nelle sue viscere essere ge- 
rato un serpente, ed appena nato avve- 
arlu col suo morso! 

Disperata, tu pregherai quel tuo ma- 
o di condurti nella sua Croazia: ed 
lì, stanco già de’ fatti tuoi, e dovendo 
hedire all'ordine del suo padrone, 
andare adammazzar Ungheresi, oTe- 
schi, o Polacchi, se pure un pugnale 
liano non lo fredda, ti condurrà alla 
a famiglia, come un mobile smesso, 
tono da nulla. 

Ivi, non più gli agii della casa pater- 
; non vi troverai le delizie del suolo 
lio. In que’ barbari paesi, ove le donne 
o messe al paro delle bestie, ove ad 
e è serbato ogni duro lavoro, mentre 
mo, più padrone che marito, fuma, 
oca e s'ubbriaca, tu non troverai 
"fatica, che maltrattamenti, che dis. 
120, L'uomo, quando parla disua mo- 
6, dice con perdono, come se parlasse 


imnno: Eeco la sposa del Croato; ecca 
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della moglie del suo porco, Quelle ros 
ze Croate malediranno all'Italiana, alla 
donna di quel paese, ove caddero taati 
ddei loro. Scaglieranno contro te sola 
tutte le maledizioni di cui caricano, le 
disgraziate, l’ Tualia e gl’ Italiani. Esse, 
faticanti come bestie da tiro, irriderane 
no alla tua debolezza: guai per te, a6 
quel tuo Croato ti avrà fatta madre di 
una creatura! meglio essere sterile, e 
morire! 


Cose di Rovigo. — Negli ultimi tem- 
pi il Popolo di Rovigo fu più volte in 
collisioni cogli austriaci. Lo spirito di 
quella città è tale, che ben si vede, co- 
me ivi saranno pronti a dar mano ai li- 
beratori, non appena dato il segnale della 
pugna. I Rovighesi non ne lascieranno 
uno vivo di costoro. Anche ivi però, 
fra il buon grano, e è della zizzania; e 
fra coloro appunto che dovrebbero dare 
agli altra il boon esempio, Giova farli 
conoscere per il giorno del giudizio, 
Un conte Antonio Venezze, messo in non 
cale dal Popolo, vero giudice degli uo- 
mini, i primi giorni della rivoluzione, 
venne dall’austriaco destinato a podestà 
di Rovigo, poichè il conte Angeli, già 
presidente del Comitato, non volle ae- 
cettare. Voglioso di primeggiare, colui 
cercava ad ogni modo di entrare nel 
Comitato, ma non gli venne fatto. Fino 
alla venuta degli austriaci portò i mu- 
stacchi come una maschera d' ftaliano, 
mentre nei primi giorni proibiva a'suoi 
coutadini di porlare coccarde e di servi- 
re come guardie civiche. Ora vi fa nen 
solo da Podesta, ma anche da alto com» 
missario austriaco, co’ suoi cagnolli e 
spic Barison, Fabbiani, Zamboni, Cel.» 
ni, Manfredini, i più dello stato ma, - 
giore della guardia civica, che per co- 
rlesto viene dagli austriaci tollerata. 


ivi {bre vatiib'ogni domienteà d far 
Vigiig'al geiverale Sdisan, dal quale, oh 


Gpnlinuare Mi quel modo. H Venezze 
del resto minaccia anche i giovani che 
imestrano qualche segno esterno d’ Ia- 
fianità. Ad un giovane, che portava il 
cappello alla foggia, che dicono italiana, 
ci disse: Se volere bene alla vostra fami- 
miglia. alla vostra Patria, all Italia, de- 
ponete quel cappello, e assoggettalevi alle 
leggi austriache !/! 11 giovane tacque, e 
lasciò il paese. - 

Con dolore sommo del clero, che ne 
vede provenire gravissimo danuo alla 
religione cattolica per questi turpissimi 
esempii, il vescovo Squarcina è ancl'es- 
so, come altri il chiamava, puntello alla 


» 


tirannide austriaca. Egli e Susan si ren 


dono frequenti visite. Sembra l' amici- 
zia di Caifa con Pilato, che vanno d’ae- 


“cordo soltanto il giorno in cui si iratta 


di mandare a morte Cristo, salvando 
Barabba. Ml solo Squarcina ha il per 
messo di ricevere tutti i fogli italiani, 
per potere, con preparale menzogne, 
agire sopra quelli che da lui dipendo- 
ino e sui pochi che gli credono. A lui si 
debbe, che un certo abate Chilese, 
ignorante e male affetto alla Patria, so] 
perché venduto ai nemici d’ Italia fosse 
in poco tempo Îatto canonico, arcipre- 
te, professore di filosofia, rettore del 
seminario, esaminatore prosinodale ec. 
Costui andò a Vienna con lettere di 
Squarcina e d' altrettali per enirare di 
furto e come simoniaco nella Chiesa di 
Cristo, per’essere fatto vescovo dall’au- 
stria, come Roma finora sopportava si 
ficesse. Quando la Chiesa avrà vinto la 
causa della libertà, sarà emancipata 
anch’ essa da tale schiavitù sacrilega, 
da quest igaominia di far dipendere la 
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consetrazionie deì vescovi, leisdrvi dei 
servi di Cristo, dalla polizia di Vienna. 
Contro questo Chilese, che corrompe la 
educazione della gioventù del Polesine, 
tutti avrebbero gran cose da dire. E uno 
di coloro, dei quali bisogna purgare il 
Santuario dell’ educazione. Egli negava 
alloggio nel seminario a’soldati di Pio TX, 
che venivano da Ferrara a Rovigo, per 
combattere a pro dell’ Italia, contro 
l’eretica progenie austriaca ; e rallegra- 
vasi invece di vederli ripassare per Fer- 
rara allora della capitolazione di Vicen- 
za, voluta da Durando, a malgrado dei 
suoi soldati, che avean fatto del nemico 
orrendo macello. Aile prime coccarde 
tricolori che si videro in Rovigo, ei da 
va dei ragazzi scappati a quelli che le 
.porlavano. 

D' altri cotali ve ne sono pur trop- 
‘po; come certi Prosdocimi. Campo 
ed altri, i quali proibiscono ai loro figli 
di praticare i Crociati, che tornarono 
alle loro case a riposare prima di ca- 
trare in campo all’ ultima lotta. E che! 
fanno essi le banderuole d’ ogni vento 
quegli abati Quaglia e Disconzi, che 
ora se ne vivono quieti in Rovigo, men- 
tre l'uno invitava i giovani ad ire a 
combattere, e l’altro falminava un #rop- 
po tardi! contro gli austriaci ? Badino, 
che il Popolo noa si ricordi più del 
loro vile silenzio d’adesso, che non delle 
coraggiose parole di prima. Non chi 
comincia a far bene, ma chi persecera 
fino alla fine sarà salvo. Non è un giuo- 
co di fanciulli questo dell’ Italia d’ ades- 
so, è una lolia, nella quale ognuno «de- 
V' essere pronto a metterci le sue so- 
stunze, la vita. tutto; poiché la nostra 
fu prediletta a seguo di essere prescelta 
a formare la salute di molte altre gene- 
razioni ! 
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Pacirico Varussi Redattore, 


grave Raglio, che nuoce e all intel 
genza dello scriuo. Dopo il primo arti- 
colo, intitolato : Fuggito il Papa ?_deve 
‘andarci. immediatamente quello messo 
da principio. della Corrispondenza, che 
n, è Li “pommenlo, e quasi la ‘contiuua- 


II ministero: sardo Ha afchiare ato rile” 
‘Camere, che mandò la flotta sarda nel 
i l'Adriatico, per assicurare l’ indipenden- 
‘za italiana, — Che bella figura sret- 
torica! 

La flotta fa mandata, inoltre a: Vu. 

| zia per impedire 1 blocco. della” città. cla 
“i ‘gontingazione delle ostilità. ea - Quel mio 


abbastanza pacifici ! : | 
F u. mandata per mantenere. lo statu 
quo dell’ armistizio, dopo la mediazione 
offerta dalla Francia. — Gran: bravi 
ministri! Per lo statu quo s SÌ farebbero 
anche ammazzare! " 
Infine fu mandata per usare il diritto 
di rappresaglia verso il maresciallo Ra- 
detchy (Bella rappresaglia, passeggiare 
innvcentemente l'Adriatico, mentre. Raro 
detzky spoglia, imprigiona,. fucila,: _ 
sassina | -sudditi di sua maestà nella 
Lolita e_nel Veneto !), il quale, 
malgrado le condizioni dell’ armistizio, 
riteneva così ingiustomente il parco d'ar- 
liglieria, La nostra flolta nen: prendo d 
È quartieri. d inverno che allorquando | 
tutte le condizioni dell’ ‘armistizio saranno 
fedelmente. eseguile (Ora, chre Osappo 


te i "Popolo: id vuara 
ne' secoli passati combatteva concorde 
ed unito ‘contro la tedesca rabbia ; au- 
gurio e profezia dei casnbattimani in 
cui dobbiamo metterci tutti da nuovo e 
concordi noi ligAavi, perchè, come disse 
il Manin, ' ZAlia sia una e libera! 

La Provvidenza rimuove ad uno ad 
‘uno gli ostacoli, che i principi mettono 
all’ unità ed alla libertà di lei. Se l'la- 
lia non è fatta adesso © libera ed una, 
vuol dire. ‘che non lo merita, e che non 


i 


1 è inmano degli austriaci, sarebbe mai 


alta di condizioni dell’ armistizio. anche 
a , della consegna di Venez lat) e. 


nister o teme proprio, che noi non. sii V si 


ra 


se nèl novero : 
© é pure del guajo, non avendo potuto 
Tare la promessa consegua di Venezia, 
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guasentilo dal goorrno d' austria (Sic cre 
de, ;che il governo sordo. ci crede alle 
guarentigie dell'Austria.) 

Da ultimo il governo sardo dichiara, 
ch' è affutto libero d’ entrare e d’ uscire 
dal porto di Ponozio! Speriamo. che non 
sia per la fedele esecuzione di tutte le 
condizioni dell'armistizio! In ogni caso 
crediamo, che per enirare nel porto di 
Venezia, il ministero sardo debba avere 
la degnazione di domandarue il permes- 
so a Venezia ed al suo governo! 
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“.  CONSOLATEVI! 
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L' Imparziale, che disse d’ essersi swr- 


crificato alla (ranquillità del paese, non 
‘è morto : esso dorme soltanto. A_quauto 
dicono, lo si velrebbu, da verme che 
cra, trasformato in crisalide, ricotupa- 
rire con un nuove mantello. L’ antico 
foglio del Zug/io prenderebbe ora il nome 
dall’undici agosto!!!! Esso porterebbe 
ina vignetta in fronte, della quale l'idea 
sarà da prendersi al teatro sulla Riva 
degli Schiavoni: e sotto di essa ci sareb- 
be il ritornello della canzone di Giusep- 
pe Giusti, Don Girella. 

Chi vole»se trovare una spiegazione 
di questa diffalta al vessillo del re di Pre- 
monte, potrebbe trovarla in un articolo 
del Costituzionale Subalpino foglio mi- 
nisteriale torinese, il quale dice, che il 
governo di colà (ende « salvare il Pie- 
monte dall’ anarchia, per cui mantiene 
iv” piedi l’esercito; eda protestare in 
faccia all’ Europa contro la ciolenza per 
le ragioni dei Popoli di Milano, di Par- 
ma e Piacenza. Come vedete Mudena, 
Vicenza, Padova ec., non sono compre- 
e per rispetto a Milano 


t 


$ 

per causa di-quel malauletto didiei ago- 
sto. Dunque, uon essendo più caso per 
certuni di mettersi sotto alle ali del priv- 
cipe sabuudo, come fece Caslelli, quel 
furbacchiolo, il quale «desso venne fatto 
membro del consiglio di stato a Torino, 
bisognava pure adattarsi anche all’ un- 
dice agosto, che non si voleva prima ri- 
conuscere, perchè uscito da un tumul- 
10, come si disse allora. Non tutti avea- 
no, come il Castelli, potuto provvedere 
in antecipazione al fatti foro : adesso è 
il tempo di gridare: eoviva. l' undici 
agosto, con quelli, che il dieci si'avreb- 
bero voluto processare, perchè voleano 
salva la causa nazionale, 
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BIANCHI-GIOVINI: 


ED I SUOI DODICI PRETENDENTI. 


(Giunte e correzioni 
all’ artiéolo precedente. ) 


Bianchi-Giovini, che ha f@uto male- 
detto i veri Italiani e dato forti calci a) 
senso comune quando perorava da in- 
demoniato per la fusione, e che molto 
presto barattava il re savojardo col re co- 
sacco duca di Leuchitenberg, ora va 
mendicando un altro pretendente per la 
corona di ferro, di cui voleano inchio- 
dave Carlalberto. Egli spera, che sua 
marstà Luigi Bonaparte, candidato alla 
presidenza della Repubblica francese, 
per diritto di eredità disponga delle pe- 
core lombardo-cenete a favore d' un 
figlio di Girolamo Bonaparte, re di e- 
stfalia. WU principe cosucco avrebbe inve- 
ce la Sicilia!!! — Ecco in-Biavchi- 
Giovini il modello d’ un vero italiano ; 
geco ui, grand uumo, un monarchice 


è 
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di stinigue puro, uno de’ salvatori della 
Putria, che ogni settimana ha per essa 
nn ve straniero da darle! 

Biauchi-Giovini dirige un giornale, 
che ba per titolo 1° Opinione; ma sem- 
bra, che delle opinioni egli ne abbia a 
rentinaja, e se V Imparziale avesse do- 
vuto seguirle tutte, non essendo esso fo- 
glio giornalieyo, avrebbe avuto un bel 
che fare. 

A proposito d’ /mparziale, adesso 
sento che riciorà, cioè ricomparirà, po- 
vero morto, ma non sotto alle spoglie 
dell'undici agosto. Quello sarebbe un 
some che avrebbe qualche significato, 
un’ espressione da doversi conservare. 
Arlecchino bisogna che faccia da Ar- 
leechino, come Pantalone da Pantalone. 
I titolo d’ Ziuparziale è una maschera 
più comoda, più scolorata, più generica, 
che può servire per tutti i caratteri, per 
tutte le opinioni. Consefvando il vecchio 
titolo, gl’ Duparziali seguono più da 
presso le pedate di mastro Giovini, il 
quale dicendo opinione, crede, che 
quante più opinioni s hanno, tanto più ric- 
chi si sia. Anche in Francia viveva un 
tempo un Duparziale, del quale diceva- 
no, che fra il vero ed il falso, la virtà 
ed il vizio, la giustizia e | iniquità, la 
Patria e la Siberia, teneva sempre una 
via di mezzo, senza pendere né da una 
parte, né dall’ altra. Anche quell’Impar- 
ziale però visse poco e male. Era come 
l'asino fra i due fastelli di fieno ugual- 
mente distanti, che non sapeva a quale 
appigliarsi. To, che faccio grande studio 
degl’ Imparziali, vi so dire, che un Zn- 
parziale esiste anche a Smirne, il quale 
lel resto, quantunque si dica iuparzia- 
‘e, è un buon furco, e quando si tratti 
li differenze fra Cristiani e fra Turchi 
prende sempre partito per questi ultimi, 
I Greci, gli Armeni e tutti i Franchi 
lel Levante, dicono, ch’ esso assunse il 
‘tolo d’ Imparziale appunto per coprire 
la sua parzialità, come faceva la Z'oce 
della cerità, che vendeva menzogne a 


Modena, ed il'Bugiardo,, chie avea as: 
suoto questo titolo, per far cre;lere, che 
dicesse qualcosa di vero. Costui avea 
fatto come una donna galante, che si 
dice vecchia per ricevere una mentita 
in faccia, 

L’Imparziale veneto, bisogna confes- 
sarlo, come quello dell’ Opinione, non 
mostrava alcuna parzialità per il Savo- 
gardo in confronto del Cosacco; e certa 
mente, se ricompurisce, userà la stessa 
imparzialità verso il figlio del re di 
Wesifalia. Ad ogni modo i vivi non sì 
spaventino se vedranno resuscitar quel 
povero morto, che si sacrificò alla tran 
quillita del Paese. 
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DELLA STAMPA A TORINO, 
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Abbiamo detto dei molti processi, 
che il governo retrogrado di Torino 
avea inlavolato contro parecchi giornali. 
Era una persecuziune contro la Slampa 
fatla con tutte le regole: c se si avesse 
mostrato tanto accanimento coniro gli 
austriaci, come contro i giorualisti, a 
quest’ ora noi saremmo liberati dalle 
branche dello straniero. Però il primo 
processo fu dai giurati deciso contro il 
governo ed a favore della stampa. 

Noi menzioniamo questo processo, 
per chiedere un’ altra volta, che cosa 
abbia fatto negli altri mesi di prove. 
sorio, che'scorse la giunta di giurispe- 
riti, dei quali non sappiamo aliro, se 
non che venne creata da un decreto del 
governo, e che ha stanza nel palazzo 
nazionale. Quest’ inazione comincia a 
parere vergognosa ar più pazienti. d 
mesi si aggiungono al mesi; e quarto 
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dnggio di saper fondare, od ‘almeno | non si seppe far nulla, mà perché, sotto 
pre] barare dualcosa. Perché non alibia- pretesto del provvisorio, si ebbe il pro- 
fio. aicotà in’ giuri per' la stanipa? | ponimento di non far nulla, Mentre i tre 
Perché non s' iniziano quelle altre rifor- | dittatori, occupati delle cose del momer- 
int, che provate, ‘anche duranie il prov- to, devono attendere a quelle, non vi ha 
Gisorio, qui in Venezia, sarebbero poi fa- | in quel gregge d’ impiegati, che | au- 
cilmente addatigbili a quello stato qua- | stria ci lasciò in eredità, qualcuno che 
lanque di cui Venezia farà parte ? —si-accinga a preparare almeno qualcosa. 
° HM tempo in cui.un governo procvisorio | Così il Popolo avrà durante questi otto 
sì prolunga fino ad avere una certa sta- | mesi iniziata la sua trasformazione, avrà 
bilità, deve essere adoperato da tutti i | cominciato ad educarsi alla civiltà nuova 
cittadini nello esperimentare, non nel | edallalibertà, e saranno rimasti addietro 
l’ aspettare. Vergogua, che noi siamo più | coloro che dovrebbero essere i primi. — 
pigri degli austriaci, che si vantano del | © voi, che non siete né freddi né caldi, voi 
nostro non saper governare! Quando, | gente tiepida, gente devota al printo del 
durante il provvisorio si ha sperimentata mese e non altro, non temete celie a voi 
qualche innovazione, in appresso 0 la si | si volgala parola dell’ evangelista, e che 


adotta stabilmente, oppure la si modifica, | Si cominci a vomitarvi? O servi di tutti 
secondo che la pratica mostri l’ applica- | i padroni, quando vi si domanderà, che 
bilità della teoria. uso avetefatto dei vostri talenti, che cosi 


Le grandi innovazioni si sono fatte | risponderete ? Non pensate, che nella ri- 
sempre durante i governi provvisori, du- | composizione della società italiana si met- 
ranie le dittature, assunte od impartite. } teranno da parte anche tutti gl' inetti, 
Quello del grande legislatore Mosè fu | che si giudicherà gli uomini, non di 
Un governo provvisorio, durante la, pere- | vantati sentimenti, mia delle opere loro ? 
giinazione prima che fosse attuata la Il calzolaio, se gli domandate, che 
legge nella terra promessa. 1 decrinviri, cosa sa fare, vi mostra i suoi stivali: il 
che in dodici tavole raccolsero il gius fabbro le sue toppe, i suvi catenacci. Voi 
fomano, non erano clie un governo prov- legulei, amministratori, voi gregge inu- 
visorio. Tutta la vita di Napoleone non | merevole che attingete nella mangiatoia 


lo; . . ‘ . . 
fu che un governo provvisorio. 1 governi | dello stato, che cosa ci mostrate vor? 


provvisori, se non sono inelli, possono Scusate, o lettori, se dalla stampa di 
rion solo preparare assai bene i i governi Torino sono venuto fin qui; ma aveva 
rappresentalvi, ma correggerne anteci- bisogno di darmi una sfogata di tutli 


patamente i difetti, e portare preventiva- | que’ lagni che sento contro l’ impro- 
mente il principio d’unità nelle costituenti, | duttività di molti del provvisorio. 
le quali non di rado fanno opera confu- 
Sa, perchè rappresentano tutte Te opinio- se 
ni, anche le contradditorie fra di loro. de 
Se ci domandano che cosa noi abbia- i 
mo preparato e innovato in parecchi mesi 
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si ba thinistero Pinelli è è caduto. Roma 
è tranquilla. MI Borbone ha prorogato le 
Camere, I auinistero aristriago ci chiama 
traditori e spergiuri eci vuole suoi sud- 
diti. Non più puediazione ma guerra, 
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PRE DIGI DELLA CORRENTE DOME MICI, 


Ain italiani, e Yoi.utticle combrite 


tete Ja guerra della emancipazione dalla 


servitù. del peccato, ecco ciò che vi di- 


tel Signore per bocca dell’ Evangeli= 


Sta 8, Luca in Questa domenica prima di 
Avvento, ‘ossia di preparazione, alla fe- 
sta Commemorativa della nascita del di- 
vin Salvatore: « Saranno segni nel sole 
se nella luna, e nelle stelle, (ed in terra 
pressura di genti per la confusione del 
suono del mare e dei fiottis  irrigiden- 
dosi gli uomini dal timore ed cspettà- 
zione di ciò che sorverrà al mondo in- 
Méro, — ‘Queste Cuse poi cominciando 
ad effettuarsi, { guardate. bene, ed innalza- 
té i vostri capi; poichè 5 avvicina la 
redenzione vostra. B disse loro una si- 
militdine : Guardate il fico e gli alberi 
funi + quando mettono il frutto, sapete 
che vicina è |’ estate. 

- Così ancor voi quando vedrete avve- 
nir queste cose, sappiate, che vicino è 
il:regno di Dio. In verità vi dico, che 
non finira questa generazione prima che 
lutto avvenga. Il cielo ela terra passeran- 
no, ma Je mie parole non passeranno. » 
Fin qui Gesù per 8. Luca, e, da buvui 


e faliolici. « come siete, ‘énpto bene chie in 
ultima analisi accennano all'estrenta,s 


ul 
venuta le parole del Salvatore ; al fusto 
giudizio, quando definitivamente e pet. 
sempre. verganno separi ali i buoni. dal 
cattivi di questo terra. Sapete però ane 
cora, che molte ‘plice è il senso delle sane 
te Scritture, onde ne assicura il grande 
Agostino, che ognuno potrebbe trovare 
anche il centesimo quando volesse se- 
riamente farne | applicazione alle varie. 
circostanze della vita sua propria. —— 
Immaginatevi poi con quanta: maggiore 
estensione se lo potrebbe ‘applicare alle 
circostiinze ben molto più generali della 
vita delle Nazioni, € specialmente del 
giorno nostro che velocissimo corre a 
un coral svolgimento del principio. uni- 
ficatore dei Popoli: i quali, dopo tanti 
anni di apparente tranquillità, sentono 
alla perfine il bisogno di disimpacciarsi 
del mortuario lenzuolo di carte ed al ri 
sunili diabolici patti, o peggiori, nei < vali 
teneanli avviluppati i pelent del satevio: 
i feroci Nembrotti ; coloro che in faccia 
al Porentissinio uno e trino, Signore: TR 
Iddio nostro, Padre, Figliuolo e Spirito | 


Santo, sono stati già giudio: ali comme. per 


fidissimi cacciatori li carne umana, be- 
vitori del sangue delle Nazioni. Voi ave- 
le potuto già osservarli vrrigiditi i gran- 
di omenoni per | lo timore di ciò che su- 


rebbe ad essi avvenuto, avete < giù udi ito 


smosse le potenze de’ loro cieli, e più di 


. uno de’ loro troni crollati. Badate adun- 


que attentamente, c come il Redentore 


vi-avvisa, innalzate i vostri capi all’ ir- 
«removibile parola sua, ‘, dappoiché la re- 
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cagione nos: ra è vicina, Voi foste già 
I Signore benedetti per fa mano per- 
Joliatrice di Pio, del pontefice sommo, 
dhe avrebbe sciolti dai legami, di Sata- 
nasso anche i suoi medesimi persecutori, 
se i malé accorti fossero stati suscetti- 
bili di ravvedimento. Non temete adun- 
que di nulla, se gnchè lo udiste, il gran- 
de uomo della misericordia, per un mo- 
mento angariato dai peccatori. 

Non temete vi dico, dappoichè già 
sapete, che se anche il cielo si oscura e 
con esso la terza, non viene per questo 
la divina parola a mancare. Znna/zate 
piuttosto, io vi ripeto con esso, i capi 
vostri, ed udite la preghiera che la san- 
fa Chiesa Cattolica Apostolica Romana 
mette in bocca al Pontefice ed ai veri 
figliuoli di lui. 

«A te innalzai l’avima mia : Dio mio, 
in te confido, non mi vergognerò; né 
ini derideranno i miei nemici : imperoc- 
ché quelli, che ti aspettano non saranno 
confusi: le tue vie, mio Signore, ini 
dimostra; i tuoi sentieri mi insegna : 
Siccome era, è, e sarà , sia sempre glo- 
‘ria a te Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to. Eccita, Redentore, la tua potenza, e 
a noi vieni, onde possiam meritare cella 
tua protezione di venire soltratti dall’im- 
minente pericolo dei nostri peccati ; di 
venire salvati dalla tua liberazione. Dio 
nostro fa che noi, che crediamo nell’ in- 
carnazione del no Verbo, a Maria an- 
nunziato dall’ Angelo, veniamo da te 
ajutati per le intercessioni della gran ma- 
dre della salute; accetta le preghiere 
della santa tua chiesa. e fa che fi possia- 
‘mo servire in libertà piena e sicura, fa 
che il nostro pastore, il buon Pio, siaci 
sempre esempio di bene. » 

Così noi preghiamo fratelli militi nel 
principio della S. Messa di questo gior- 
no; devo però avvisarvi, che nan saran- 
no pienamente csaudite le nostre pre- 
ghiere, quando nop vengan fatto col 
cuore, e nom ci Iroviamo sinceramente 
disposti a mettere in pratica quello che 


I Apostolo Paolo raccomiàfilò appunta 
ai Romani; coi quali siamo noi tutti 
combattenti per la latina fede: «Fra. 
tellli, sapete, che è .già lora di risve- 
gli iarsi dal sonno, Impersiocché ad esso 
lahostraalute è piùvicina di quello che 
noi abbiamo creduto. Ci precedette la 
notte. ma il giorno si avvicinò, 
-Gettiamo adunque lontano | opera 
delle tenebre, e indossiamo le armi del- 
la luce. Come di giorno camminiamo 
onestamenté; non in pasti ed ubbria- 


chezze, non in letti e lascivie, non in 
contesa ed invidia; ma vestitevi del 


Signore Gesù Cristo. 

Udiste Paolo, fratelli militi del Reden- 
tore? In questo giorno medesimo lo 
hanno udito forse più di quattrocento 
milioni di persone che ostentano di chia- 
miarsi cristiane, cioé civili persone; ma 
lo avessero almeno ascoltato i venti- 
quattro dei ducento milioni di figli veri 
che Pio sperava di avere; lo ascoltassi- 
mo, per un momento almeno, noi abita- 
tori e custodi di queste libere lagune, 
di questo sacro palladio dell’ italiana 
indipendenza promettitrice della reden- 
zione del mondo. 

Lo ascoltassimò, vi dicea, che inten- 
deremmo bene in altro modo di quello 
che abbiamo fatto fin qui le parole che 
Gesù ne dice per la bocca dell'Evange- 
lista s. Luca, e metteremmo in breve tai 
frutti da far stordire l’ universo. Ma Cri- 
sto, Cristo, quanto poco, e da quanto 
pochi, de’ pnbblici tuoi seguaci, fosti 
bene inteso fin qui : onde pur tropp», 
come tu profetasti, furono più pru- 
denti i figliuoli delle tenebre, degli scia- 
gurati, che soli voleano risplendere al 
mondo! i 

Noi che fin qui le seguimme senza 
la sopracoperta di porpora, senza la lu- 
centezza delle gemme e dell'oro, conti- 
Duiamo, fratelli, nella nostra prudenza, 
teniamoci stretti al vessillo degl’ italiani 


| colori, collegati intimamente ci vinco- 


lo delle teologali virtù della fede, spe- 
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mnza e carità, e la nostra preghigra 
sarà accetta all Altissimo; saragli gra- 
dita la nostta offerta, avremo le mani 
monde come, quelle dei santi Innocenti, 
canteremo giulivi 1’ osanna. Cristo s' i- 
dentificherà al nostro pane, e noi in esso 
con lui; comunicheremo con Maria, cogli 
Angeli, coi Santi tutti del paradiso e 
della terra. E il Padre nostro ch’ è 
ne’ cieli, liberandoci da ogni tentazio- 
ne, e riempiendoci della sua santa 
benedizione, ci farà forti a sottomettere 
alla santa parola ogni più imbarbarito 
terreno: così quel Verbo, che era fin 
principio appo Dio, ed era da ei me- 
rimo, il Dio, per cui furono fatte tutte 
vuante le cose ed i secoli ; illuminerà 
ognuno che voglia a lui sottomettersi 
nell’umiltà del suo cuore, e noi vedre- 
mo la di lui gloria; gloria eguale a quel- 
la dell Uniggnito' del Padre, pieno di 
grazia e di verità. Così sia. 
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Augelo di Dio, che sei a guardia 
d'Italia mia, quanto eroica, altrettanto 
sventurata. per pietà suprema sotto al- 
le tue grandi ale ricoverala, illumina 
oggi questa sublime derelitta; falle co- 
noscere, che nella concordia c unità sta 
la sua salvezza, la sua vittoria; custo- 
disci questa parte di terra privilegiata, 
questa plaga sorrisa dal cielo, e poni 
sull’alpe e sul mare, sui colli e nelle 
valli. ad ogni varco e passo la spada ig ioni- 
ta del slierdbinas che rispinga, abbatta, 
stermini le orde straniere e nemiche; 
irigila negli affetti, governala nelle a- 
ioni; e sia caldo ogni petto italiano di 
carità e buone opere, ed al banchetto 
ilt libertà ed egualgianza, che è il ban- 
"hetto di Dio, ognuno segga in amore 
iù fratelli; ché la Eterna Sostanza strinse 


gli uomini con la soave legge dell’ evan- 


getto, nel quale ricevono la seconda vita 
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Ancora ti prego Angela di Dio di di. 
fenderla dagl’ inimici interni, da quei 
suoi figli suaturati che la tradirono .@ 
tentano tradirla, e difendi pure gl’incliti 
cittadini e magnanimi, i quali col senno 
e con la mano inolto oprarono e opere- 
fanno per la santa causa della sua indi; 
penza. E così sia. 


B. 
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UN VIAGGIO E DUÉ SERVIZII: 


Guardate, se i Tedeschi sanno fare 
di belle speculazioni ! Dopo bombar:la- 
ta Vienna rimaneva una quantità di Po- 
polo senza mezzi di sussistenza, anche 
perché le devastazioni dell’ Italia e del- 
' Ungheria menomarono il lavoro delle 
loro fabbriche. Questo Popolo bisogna- 
va mantenerlo, perchè la fame non lo 
facesse divenire malintenzionato, e ‘per- 
chè non tumultuasse. Ma siccome tutte 
le ladrerie dell’ Italia bastano appena a 
mamenere le truppe, così bisognava 
trovare la maniera di farli sgomberare 
da Vienna, Essi li arruolano soldati, 
pagando loro trenta lire d° ingaggio. 
Così guadagnano di liberarsi di que 
poveri diavolacci, di mandarli a vivere 
a spese dell’Italia ed a farsi ammazza- 
re, se non ammazzano. 

Ecco la politica scellerata di que’ in- 
fami re ed imperatori, che si dichiara. 
no apostolici, e che tradiscono 1 loro 
sudditi facendosi il segno della croce! 

Come fecero a Vienna, così fanno 
anche a Gratz, cui misero in tistato di 
assedio. Ormai le guardie nazionali ven» 


nero sciolte quasi da per tutto. I giovani 


studenti si fecero barbaramente soldati, 
€ sì mandano contro gli Ungheresi, come 
si pensa di mandare contro i Tedeschi 
la nostra gioventù italiana, obbligandola 
a marciare coi cannoni alle spalle! E 
ta, 0 buon Pio, esitar: a maledire que- 
sti priacipì e generali, a cui santo Am- 
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ituglo acrebbe chiuso in fageia la porta 
der idimpio, vbbligandoli a chiedere 
fietdino inginocelttati salla nuda terra, 
piva di metterli alla comunivne de’ fe- 
deli? 

‘Pio, Pio, quale é stati il iuntatote, 
the ti sottrasse Al 106 gregge, il quale 
sarà forse dato it mano ai lapi, da coloi'o 
inedestini, che si presentano d te sotto 
al manto di agnelli mansucti ? 

Pio, finché tu ascoltavi la voce dello 
Spirito, thtta la terra s’ inchinava dinan- 
zi al Vicatio di Cristo. Ora, chie tu la- 
sciasti il sacerdote da parte éd assumesti 
la veste di principesci costretto a nascon- 
derti dai figli tuoi, é desti una gioja 
scellerata nel cuore dei nemici di Cristo, 
inientre adgolori. ed amateggi Vaninia 
di tatti colbro, che aveano salutato in te 
1’ inviato del Signore, O Pio, perchè du- 
Ditasti ? Piangi, pisngi anche ti nuova- 
inente come Pietro, se il canto del gallo 
giunge a svegliarii fino nel tuo nascon- 
tiglio. Piangi, e ritorna; chiedendo pet- 

uno al.-Popolò di Dio, e sarai piimgran= 
ie di prima, sarai il restauratore della 
Chiesa del Signore! 
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DEL FATTI E PAROLE. 


Amici, attentit «+ AUuenti, poiché 
l'avversatio d' [talia cerca di spargere 
il inal umore fra i militi italiani. 

Allerta, poicliè corrono voti diverse, 
che teilono ad addormentare gli spiriti 
nella falsa sicurezza, o di falsi timori gli 
spaventano. 

. Attenti, poiché l° inimico ingrossa di 
nuovo ai margini della nostra iaguna, 
conduce cannoni ed uomini, bombe 
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palle a Mostre, riocciipi È'abbandunate 
basse terre del Padovano, del Polesine, 
del Trivigiano, d vorrà accennare ad un 
colpo per farne un alito. Bisogna senipre 
diffidare di lui e delle arti sue, to 
pottebbe volet fatte adesso della diplo- 
mazia armata, d'accordo con altri. Ve- 
fiezia, la patteggiata città, che dovea 
essere il prezzo d’ infante miercato si 
potrebbe pagarla con molti milioni e 
con molto sangue. 

Attenti tutti, poiché in non pochi 
entiò lo spirito maligno. Molti dor- 
mono, mentre il Cristo delle Nazioni 
suda sangue nella solitudine dell’ orto. 
Egli suda sempre è prega, ed intanto 
Giuda se |’ intende con Caifa, cogli seri- 
bi è co’ farisei per cansegnario ad css 

Attenti, poichè tutti i figli della Pa- 
tria devono vegliare, mentre la inadie 
soffre. Attenti i buoni, perché i tristi 
vegliano sempre, come il ladro che si 
aggira nelle tenebre della notte in cer- 
ca del bottino, come il sicario che ai 
canti delle vie aspetta col pugnale la 
vittima. 

Attenti ed operosi come un sol uenio, 
poiché i nemici ben sanno, che un Po- 
polo non si vince, se non se seduce qual- 
cuno di esso, qualche malvagio, «he 
vende l’ anima sua per tant oro. 

Attenti, clie non seducano i semplici 
colle promesse di una pace, ch' è più 
lontana che mai; poichè non più italia- 
na soltanto sarà la guerra, nia curopea. 
I Moscovita ha stretto patto di pace 
coi montanari del Caucaso } e già 1n- 
grassa le sue falangi sul Danubio, sulla 
Vistola, pronto ad irrompere quando la 
stoltezza de’ principi in guerra co' loro 
Popoli sarà piena. 

Attenti, e preparatevi ad una guetra 
grossa e tremenda più che mai. 
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NOTIZIE. 


Ma! umore de’ soldati austriaci. 

La Gazzetta d' Augusta ci fa sapere, 
che la sconfitta toccata agli austriaci a Me- 
stre, produsse un grande mal umore fra 
le truppe, che trovansi in Italia. Dicono, 
che meglio che non perdere molta 
gente a bloccarci in un terreno paludo- 
so sarebbe stato dare un assalto potente 
a Melghera, e prenderla ad ogni costo. 
Questo dicono di voler fare ora. Avviso 
ai comandanti ed ai soldati, ed al Popolo! 
Non ce la torranno Malghera! Si conso- 
lino essi col chiamarci nei loro fogli di- 
scordi e ridotti allo stremo! Avranno udito 
venerdì il suono delle nostre campane, 
il rimbombo del nostro cannone, che 
ricordava una Lega, la quale c’ insegnò 
come dobbiamo farci incontro ai Tede- 
schi, uniti in una guerra all ultimo san- 
gue. Manin lo disse: iva l'Italia libera 
ed una! Ed il Popolo rispose in teatro 
ed in piazza col grido: Viva la Costi- 
tuente italiana! che risponde a cappello 
al grido del suo governo. Costituire 
l Italia în unità, per farla libera colla 
guerra. Questo è l’ unico scopo, che 
dobbiamo proporci tutti: e chi non ser- 
Ve a questo scopo, gridiamolo, con Ma- 
nin e col Popolo di Venezia, traditore 


della Patria. Concordia, o militi italiani; 


dimenticate ogni particolare mal umore; e 
siate pronti a far sì che il mal umore lo 
provino un’altra volta gli austriaci. Com- 
battiamoli adesso. Se noi faeciamo qual- 
cosa di forte e di glorioso; invece di 
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ritiri tti armeno sere srerernegr: res isernia beni renientilitl 
n 


-morire in un ozio, che a voi ‘lutti pesa 
assai, tutta la Romagna ela Toscana 


, saranno trascinate dal vostro glorioso 


esempio. Guerra! guerra! La guerra è 
per noi la vita; 1’ inazione è la morte: 
ma voi, ne siamo certi, risponderete 
tutti al grido, che i tre dittatori man- 
darono per bocca del Manin: Viva ? 1- 
talia libera ed una! ed abbatterete tutti 
gli ostacoli materiali e diplomatici, che 
si oppongono a questo desiderio del 
nostro governo prescnte. 


Pinelli caduto ? 


Per la via di Trieste avevamo udito 
la notizia, che il ministero Pinelli a To- 
rino è finalmente caduto. Sarà vero ? 
Od anche vero, non sarà quel ministe- 
ro, come l’ Zmparziale, che muore e ri- 
nasce solto altro nome, non è sempre 
lo stesso ? 

I{ fatto sta, che a Torino ed a Geno-' 
va, come a Livorno, a Firenze, a Roma 
ed a Bologna fu udito: Ziva la Costi- 
tuente italiana! cioè: Viva il Popolo e 
muojano i suoi nemici! 

Cinquantasette Deputati, che. nelle 
sedute segrete della Camera avevano 
acquistato la convinzione, ch'era già in 
tutti noi, che il ministero sardo tradiva 
scelleratamente la causa italiana, fecero 
una pubblica protesta contro la sua po- 
litica, per lavarsene le mani in faccia 
al paese. Forse in conseguenza di que- 
sta protesta, a cui non assentivano i soli 
ministri e loro nemici, ed i deputati im- 
piegati del governo (avviso ai Popoli, 


ari 


eràile Antonini di laflacipare alò pre- 
| stilo dei dieci milioni per Venezia, ed 
altre. proposte. guerriere ‘dei Deputati 
. dell’ opposizione, i quali vedevano, che 
| la mediazione diplomatica non  riesci- 


‘va a nulla, aveano dato delle forti scosse 


\ all’infame ministero. Dunque, facciamo 
dhe noi, che il Piemonte sarà trasci- 
nato ancor esso, per la conservazione, 
se non altro, di sé medesimo, 


wi 


i SI Napoli, Roma, e Bologna, 


di; ‘per alcuni altri mesi. Non più starò 
pa, non più guardia nazionale, noi ‘più 
Ana Ecco in qual modo i re scel- 
. lerali osservano i loro giuramenti, le pat- 
 Yuile costituzioni. Quei figli del pagane- 
simo, rinegatori della legge d'amore e di 
Cristo, altra legge non conoscono, che 
“la loro brutale ferocia, ed il cannone 
céhe sparano coutro il povero Popolo. 
Nelle Litanie si dovrà porre un libera 
nos, Domine, dal flagello dei re. 
‘Il ministero romano, le Camere, tutti 
a Roma d° altro non parlano, che della 
iui osservala o da osservarsi. 
IN povero Pio sembra sia caduto in 
mano della diplomazia, che lo tiene 
prigioniero, non si sa, se nel napoletano, 
‘o sul mare, od in Marsiglia. Frattanto 
© Bologna è in mano di Zucchi, centro le 
‘cui, birbantate protestano ora tutti i fo- 
gli dello stato pontificio, e protestò Ga- 
‘pibaldi da Ravenna per | l’ iniquo tratta- 
amento ricevuto, 


“Guerra, guerra, dev’ essere il grido, 


che termini ogni nostro discorso, finchè 
dai progetti si passa all’ azione! — 


Ud EE pid 
i 


I nuovi ministri austriaci; 


“T ministri austriaci hanno parlato. 
rei non vogliono saperne nulla nè di 
" micchaz ione, nè d’ influenza straniera. 


- | Vogliono mi tndiefe nere: l P hàt 


x Nupoli furono prorogale le Came- 


doie parte 
«della Monarchia austriaca. Chiamano 
noi traditori 0 spergiuri; e così gli Un- 
gheresi, — Dunque non ‘aspettiamo più 
nulla dall’ laghilterra ‘avversa, nulla 
dalla Francia ... amica di sé; nulla dalla 
Germania: nemica ... di sé; nulla dai 
principi: e tutto dal Popolo italiano. — 
Guerra, querra! risuoni ogni. lido ed 
ogni paese. Guerra diciamo col nostro 
governo, il quale vuole |’ Italia libera 
ed una! Viva Manin, che fece sì bella 
promessa al Popolo italiano. 


È Imparziale, che torna, 


Dal paese dei morti 1° Imparziale è 
proprio tornato fra i vivi. La tranquilli- 


tà pubblica non ne fu: punto. turbata, 


Quel Cosacco da bene non spauri alcu- 
no. La gente parla più del Papa latino, 
che dell’ accolito del Papa moscovita. 
Il foglio del nord, che avea detto di mo- 
rire per il supremo scopo della tran- 
quillità del paese, dice di essere resu- 
scitato ora, perché si veda, ch’ essv può 
anche vivere. — Oh! beati tempi del- 
l’ innocenza, in cui gli uomini grandi e 
grossi tornano come i fanciulli, i quali 
col perchè di si e col perchè di no fanno 
mille ragionamenti, e se n’ impippano 
di tutti i trattati di logica! 

Però | Imparziale, trovando quel ti- 
tolo troppo compromettente presso l’0- 
pinione pubblica, si chiamerà quind’ in- 


‘nanzì eco del mare! 


Dal ridicolo al sublime non vi ha che 
un passo! diremo, invertendo il’ noto 
verso. Nel foglio del nord voi udrete 
quind’ innanzi l’ eco della voce del muto 
gregge dei pesci; udrete il fischiar 
del vento, il sussurro dei fiotti, le be- 
stemmie de’ marinai, le preghiere dei 
naufraghi. L’ Oceano andrà a spezzarsi 


| nei fogli di carta, che faranno seguilo 


al defunto. Imparzialo di cosacca me- 
moria. | 
Lokato 


DEL FATT TI EP PAROLE. 


AL da Cadorini, Friulani, Italiani” 


ii cha ospitate în Venezia, ed anche 
voi signori Veneziani. — Mi sovvengo 
di un certo tale, Barbaria, che da Am- 
pezzo venuto ad Udine trent’ anni fa 
andò ad abitare sul colle che. una tra- 
dizione vuole fosse innalzato da Attila 
monumento dell’esterminio da lui fatto 
della romana Aquileja, e stemma di do 
minazione sul Friuli. 

Di là discendeva il mal corvo ad ap- 
prendere lettere nel seminario e soven- 
Ho ‘passeggiava il Mercato-vecchio in 
‘compagnia del professore di tedesco în 
Liceo, uno dei tanti propagandisti man- 


dati da Metternich ad assonnare l’ Italia... 


— Molti de’ suoi compagni di scuola di- 
ventarono parrochi, e parecchi di loro 
non furono gli ultimi degli umilissimi 
servitori dell’ aquila grifagna, che per 
più divorar porta!due becchi. Uno anzi 
di essi, scientemente od inscientemente 
non so, servilla benissimo in Palma al 
tempo del blocco, ed a danno della Re- 
pubblica, d’ alia, e della fede. cattolica, 
‘che Iddio glielo perdoni. Ma tornando 
al corbaccio di pessimo augurio, sap- 
piate che ordinato prete tornossene alla 
roccia natia, d’ onde da alcuni terziari 
gesatiti, non ha moltijanni, fu richiama- 
to.ad insegnare nel mario. In pri- 
vato, faceva. il panegirista al metterni- 
chiano sistema e dell’ antica camarilla. 
Declamava contro il perdono dato da 
Pio, mi dicono persino dalla cattedra. 
Maladetto! 
Caduta Udine, se ne dovette fuggire, 
non. impiccossi però; ma invece poco 
dopo veniva da Ampezzo in Cadore a 
slanni nostri alla testa degliaustriaci con 
in mano la capitolazione della ‘infelice 
città. Autorizzava colla sua presenza il 
saccheggio, che gl immondi di lui fra- 
telli davano al tradito Cadore, ed intan- 


orprimati, “invi 


se i-primi subissero di ‘ proditorii ab- 


bràcciamenti, ma un bravo chierichetto 
venuto di recente a Venezia rigettollo, 
Hai fatto bene, caro Antonio ; la gioven- 
tù deve spiccar specialmente nella leal- 
tà. Rigettasti il bacio osceno, che non 
avrebbe potuto  cerlo se non contami- 
parti, 

| Avviso all'abate Zinelli. — «Ho letto 
una parola in elogio vostro uscita dalla 
penna di un tale, che non suole certo 
adulare; dalla. penna di Tommaseo. 
Odo adesso per via molti lagni, che vi 
accagionano di oppressione sulla gio- 
ventù. Dicesi specialmente di un chieri- 
co da voi tormentato per l’unico motivo, 
che nel marzo passato erasi lasciato ve- 
nire la voglia d’igscriversi tra i crociati 
della redenzione civile. Ciò non sarebbe 
bene; ed adempio al fraterno dove- 
re, avvisandovi. Crediamo di fare un’ 


i servigio al distinto scrittore, porgendo- 


gli un’ occasione di dire sui tetti delle 
case ciò che deve fare uo educatore 
del clero, 

Altro Avviso a chi tocca. — 1 La 
della parrocchia di Santa Maria Elisa- 
betta. di Lido posero per la Patria in 
mano del controllone Savinelli correnti 
lire cento e una. Sotto quaranta furono 
già spese in’ una funzione mortuaria; 
oltre sessanta restano da impiegare pel 
monumento da erigersi in Marghera iu 
memoria della vittoria di Mestre, ed in 
eccitamento di fatti più g gloriosi. È pic- 


cola l’offerta dei poveri di Lido, pure se 


si aggiungessero altre nove parli equi- 
valenti, e si mettessero in mano di un 


giovane artista conosciuto dal redattore 


del Fatti c ‘Parole, basterebbegli una 


così leggiera decina, perché ei potesse 


fermar sulla pietra un suo pensiero non 
indegno né d'Italia, né della vera glo- 
ria del fatto, che: sarebbe posto a indi. 
care, 


ciale una “brillante 


di cri Maggiore. La precisione dei mo- 
-Vimenti, 1 esattezza nella esecuzione 
degli ordini, la bella tenuta dei militi 
ed'ifloro marziale contegno merilarono 
loro l' ammirazione dei ‘molti spettatori 
accorsi, fra-i quali notammo varii uffi- 

| giali di diversi alri corpi. Un elogio 
dunque al colonnello Nuaro, coman- 
danite del’ Battaglione, il cui coraggio 
inilitare ‘va del pari collo zelo per la 
milizia ‘alle sue cure affidata, e ciò ch' è 
più, coll’ attaccamento alla santa causa, 
per cui tante diverse genti accorrono a 
pu gnare ‘sotto ‘uno stesso vessilli. 


Pr Stefano ata. 


"M 4 cosACCHI C. 


i sostenere la candidiitara del pre- 


‘Jombardo-veneto, un tale, oratore di 
Ds piazza, parlava l'altro dì nel ‘modo se- 
“gquente: — Napoleone erà n genio : 
lo dicono, tutti lo coufessano. Na- 
one, prima di morire sul suo sco- 
i Sant" Elena, ha fatto una profezia, 


® 
i. Napoleone profetizzò, che. 


a stirebbe divenuta, o repubblicana, 
ra tutti parlino di ‘Repubblica 
date hu vuol: dire, ‘che | siamo 


i proferia Wipoleonicn deo 
di Marine, le ventidue Repub 


: ti Francia, la ‘Repubblica i in 
imj panta. da da 


“Pani riFico cose, Redattore: 


In gine, massime in Ialia, 


ditta la 
to nella Piazza d'armi a S- Ma 


| vogliono. 


tie del genio bisogna ascoltarle . 


ecehé ne dicano la Repub: N 


dove tutti gli 
uomini grandi. che hanno qualcosa du 
perdere, ci assicurarono a. voce ed in 


iscritto, che: i Repubblicani sono tutti 


austriaci. La Repubblica in Europa è 
impossibile; poichè i più savii non la 
| : Non. la vuole Ferdinando 
d’ Austria, non Ferdinando di Napoli, 
non Carlo Alberto, non il duca di Mo- 
dena, non ilre dì Prussia e nessun altro 
di que’ cari bombardatori. Non lo vo- 
gliono Radetzky, né il consigliere di sta- 
to Castelli, ne’ Bianchi-Giovini ; non Wel- 
den, né l’ abate Gioberti, né. Salasco; 
non il generale Filangeri, né il generale 
Zucchi, né l'avvocato Salvagnoli. Dun- 
que essendo la Repubblica impossibile. 
Y Europa deve diventare cosacca. Il duon 


| papa Nicolò ha preso già le disposizioni 


per codesto. Per far cosacca Costanti- 
nopoli egli mandò la sua santa maledi- 
zione ad ammazzare Ibrahim pascià, ìl 


{:braceio forte dell’ Egitto e de’ Mussul- 
‘cosaccoà lImipurziole aliegio seo 


mani. Ei prepàra “iell’asiatica Siberia 


T. un buon alloggio a tutti i Repubblicani 


europei. T suoi Cosacchi sono già pronti 
sulla Vistola e sal Danubio. Egli mandò 
inviati appositi a portare la stola cosac- 
ca, gli ordini moscoviti a Radetzky, a 
Windischgritz ed a Jellacich, per pre- 
miare i loro meriti e per. indicare la 
strada da tenersi a quei generali « e mi- 
nistri, che voglio r acquistare il suo Ta- 
vore. Nicolò sarà ‘sollecito di premiare 
tutti i Napoleonidi per gratitudine verso 
il genio, che profetiszd l' Europa cosac- 
ca. Allegri, dunque, o voi tutte città che 
non fostè ancora né ‘bombardate, né 
bruciate, nè saccheggiate dai tre gene- 
rali di Nicolo, Radetzky, Windischgràt, 
Jellacich; ché verrà. "presina anehe la vo- 
stra. volta. MELI 
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PRIGIONIA DI PIO IX. 


Popolo di Venezia, pregate per Pio 
IX e per l’ Italia! Quel benedetto re- 
dentore del paese nostro, che a Venezia 
sarebbe stato venerato come nostro co- 
mun padre di tutti noi, cadde a Gaeta 
prigioniero dell’ esecrato re di Napoli. 

Chi sia il re di Napoli, voi già ve lo 
sapete: il più grande nemico di Pio e 
dell’ Italia! Quando tutto il mondo be- 
nediceva a Pio, Metternich ed il re di 
Napoli maledicevano al nome di quel 
Santo Pontefice. Il pronunciare il nome 
di Pio, a Napoli conduceva diritto in 
galera. Il re di Napoli fu il più acca- 
nito nemico delle riforme di Pio e non 
volle mai perdonargli di aver voluto il 
bene dell’ Italia. Il re di Napoli avea 
finto di mandare le sue truppe in aiuto 
dell’ Italia, per occupare, d’ accordo 
colla scellerata Austria, gli stati ponti- 
fici. II re di Napoli è quell’ infame 
spergiuro, che si vanta di Palermo e 
di Napoli bombardate, di Messina di- 
strutta, della Sicilia e delle Calabric 
devastate. Il re di Napoli è colui, che 
mancò ai patti giurati al suo Popolo sui 
santi evangeli, come fecero il padre e 
l’avo suo, belve feroci e sanguinarie. 
Il re di-Napoli è quell’ iniquo, che sa- 
pendo d’ essere odiato meritamente dal 
Popolo suo, tiene al suo soldo truppe 
straniere perchè ad ogni segnale di mal- 
contento facciano fuoco sulla povera 
gente, che del proprio sudore mantiene 


| 


| 


glif'stravizzi e le lascivie de’ cortigiani. 
Il re di Napoli minaccia ora di far la 
guerra ai Toscani ed ai Romani, per- 
chè vogliono la salvezza dell’ Italia. 
Ora, il re di Napoli, non appena udì, 
che il buon Pio IX, sottratto dalla di-' 
plomazia straniera e nemica d’ Italia al 
suo gregge, andava a sbarcare a Gae- 
ta, corse coll’ austriaca sua moglie a 
gioire della vista dell’ abborrito pontefi- 
ce, il cui santo nome a Napoli era delit- 
to il pronunciare. E perchè non gli 
scappi di mano, e non torni in Vaticano 
a spargere benedizioni su tutta la terra, 
si affrettò di accorrervi con un balta- 
glione di granatieri, con cui tenerlo pri- 
gioniero. l 
Oh! perchè non venne Pio piuttosto 
a Venezia! Di quì poteva suonare tut- 
tavia libera e possente la sua Parola a 
sgominare i nemici della cattolica ‘fede, 
che insanguinano l’ Italia e la terra tut- 


‘ta. Ora anche la sua parola di vita è 


prigioniera dello spergiuro e sanguina- 
rio Borbone di Napoli, di quell’ osceno 
schiaffeggiatore di Cristo. Colui, che, 
mancò, come i suoi padri, ai giuramenti 
fatti sul libro che porta il Verbo di Dio, 
falsificherà anche la Parola del servo 
dei servi di Cristo. Egli, se noi tutti, 
soldati della fede'e d’ Italia, non libe- 
riamo il padre nostro dalle mani di 
Erode, di Pilato e di Caifasso, si servi- 
rà della Parola di Pio falsificata per 
armare i fratelli contro i fratelli, per 
prostituire quest’ afflitta donna, l’Italia, 
un’altra volta all’ austriaco, od al russo 
scismatico, che mantra il figlinol suo 


lab 


- 094 — 


Mosigirdro:u sedere alla di lui mensa 
(i «a convenire qualche nuovo patto in» 
‘fernale a danno dei Popoli. 

Popolp di Venezia, fede in Dio, e 
pregate per Pio IX.prigiòriiero e pit 
l'Italia, ch’ è ‘nelle mani ‘dei nemici di 
Cristo. i 


s° Ea . n 
'UNOTIZIE, 
: Uno schiaffo nel viso ai mediatori, 


- 


Li 


It nuovo governo austriaco ha dato 
uno schiaffo nel viso alla mediazione 
francese.. Questa ci parlò dell’ affranca- 
mento dell’Iolia, infallibile. Ora, dopo 
quatiro mesi di mediazione, dopo che 
Carlalberto, con un cuore di sasso la- 

° sciò fare orrori dagli austriaci in Lom- 
bardia e nel Veneto, mentre poteva as- 
salirli quando Vienna e l'Ungheria gli 
offrivano la migliore opportunità; l’ au- 
stria dichiara che non vuole, che nes- 
suna influenza straniera s' immischi a 
proteggere quegli spergiuri e traditori 
italiani riconquistati per sempre all’ au- 
stria dal glorioso e prode esercito di 
Radetzky. La Francia mediatrice potrà 
ella sopportare un simile schiaffo ? No 
di certo. Adunque la guerra generale è 
certa. Guerra, querra, o Valiani; ma 
non commettiamo la viltà e la scioc- 
chezza di aspettare, che altri la faccia 
per noi, Ne avremmo il danno e le bef- 
fe. Perché / talia sia libera, ed una, 
come la vuole col Manin il governo no- 
stro popolare, ci bisogna azione pronta 
ed ardita, e soprattutto unione / 


+ CRE 


‘“ * IL GIORNALE 


è 


DEL LLOYD AUSTRIACO, 


# x 

SA sig. Tito Delsberrenga, chiama, 
nel Giornale del Lloyd austriaco, i Ve- 
neziani traditori ed assassini, per avere 
scosso il giogo dell’ austria. Ragazzo 
infelice, non ti vergogni tu d’aver ven- 
duto l’anima tua a gente che ti fa dire 
simili cose, che nel cuor tuo albergare 


non possono? Forse quelle parole tu 


non le hai scritte; forse le ci sono in 
quel foglio tuo malgrado: ma come 
puoi tu essere dimentico di te medesi- 
mo a tal segno da rimanere in un luogo 
dove si scrivono tali infamie ? Credi tu 
di preparare una bella eredità a’ figli 
tuoi con quelle scellerate e stolte parole 
del Lloyd austriaco ? Non vedi tu, che 
la parola austria suona maledizione, non 
solo in Italia, ma in Germania, ma nel- 
I’ Europa e nel mondo ? 

O ragazzo, ragazzo, ringraziami, se 
ho chiamato a far pubblica penitenza 
del pubblico tuo fallo. Separa, e tosto, 
la tua causa da quella dei malvagi, pri 
ma, che ti colga il meritato castigo. 


re 
CORRISPONDENZA - 
DEL FATTI E PAROLE. 


Nuove infamie austriache e cose simi- 
lii — Qualche impiegato della Ragio- 
nateria centrale, se volesse esser since- 
ro, potrebbe testificare che l’ ex-gover- 
no austriaco stava da parecchi anni 
preparando una statistica, colla quale 
conoscere, se era il suo tornaconto di de- 
maniare tutti i beni delle chiese, ospi- 
tali, luoghi pii e comuni; e qualche 
impiegato di finanza potrebbe aggiun- 
gere, che una simile nota era stata co- 
mandata in quanto agli oti ed argenti 
delle chiese per derubarli a suo tempo. 


Li 60% sn 


Adesso, ci vien. riferito, che ‘nel Tirolo 
ilaliano, e precisamente in Ampezzo di 
adore ed in Vinalongo, sia stato dal- 
l'altare pubblicato un ordine militare 
che dichiarava bastare un sol prete al 
ministero dei sacramenti in un paese 
anche di oltre mille anime, gli altri de- 
pongano l abito, e vadano a lavorare, 
o piglino il fucile e corrano ad ammaz- 
zare i mbelli italiani. Ora io domando 
a voi, veri sacerdoti di Cristo, a voi che 
vi adossaste il quanto augusto, altrettan- 
to terribile ministero di pascere le pe- 
corelle nella dottrina del Salvatore, di 
nutrirle col latte della edificatrice paro- 
la, di trattarle con esemplare dolcezza, 
perchè non abbiano occasione di allon- 
lanarsi, di correre premurosamente in 
cerca di loro se sviate, di pigliarle amo- 
revolmente per mano, e sul collo tra 
baci riportarle all’ ovile — domando a 
voi, lo ripeto, veri sacerdoti di Cristo, 
vincarichereste di pubblicar dall'altare, 
sul quale immolate l’ Ostia uel perdono 
edi pace,il precetto proclamato pubbli- 
camente nel Tirolo italiano a nome del- 
l'assassino Radetzky, del falsario Ranie- 
ri, di quella bestia feroce ch'é Welden 
e d'altra simile marmaglia 0 peggiore ? 
Vi potreste anche in quella volta vanta- 
re dei titoli di cappellani dignitarii di 
quel cotale arnese che conservasi in 
Monza, e che è seltentrronal spada di 
ladri; fusa in corona; di cavalieri di 
quell’ ordine che sarà omai abolito per 
sempre, ad onta dei tradimenti, che in 
unione a Zucchi ed altri iniqui di den- 
tro e di fuori continua ad ordire, Al- 
bertaccio di Savoja, e tutto per fon- 
derlo con quello di s. Maurizio ; di inti- 
mi consiglieri della omai decaduta mae- 
stà Ferdinandea ? Ricordatevi però che 
in allora non sareste della nostra comu- 
nione ; ché vogliamo fino alla morte, se 
Iddio ci ajuta, essere di quella di Pio; 
della comunione dell’uomo del perdouo 
evangelico, di quel vero sacerdote di 
Uristo; e tu buon Popolo di Venezia, 


- Popolo d’ intemerata cuscienza, Popolo. 
che nelle tue chiese, inelle tue cast, nel 
le tue camere, negli stessi difetti iuoi; 
nei magazzini, e perfino sulla porta det 
lupapari, con rispetto profondo inchi- 
ni ancora al segno di redenzione, al- 
la croce; tu che tanto incontaminata 
fin qui custodisti la tradizione del culto 
dovuto alla gran Vergine Madre della 
Salute; dimmi, buon Popolo di Vene- 
zia, che non per mascherarti da re, è 
per fare la corte a suoi scherani ti 
chiami, ma sei intrinsicamente, e nel 
fatto di fede Cattolica, Apostolica, Ra- 
mana, dimmi tu, Popolo vero di Dio, 
vedresti volentieri le tue chiese spo- 
gliate, i tuoi sacerdoti col fucile ad ar- 
macollo, depredata e distrutta Ta casa 
dei gettatelli, gli orfanotrofii, gli ospizii, 
i monasterii, i conventi, la casa d’ indu- 
stria e di pubblica beneficenza, la cassa 
di risparmio ed ogni altra cosa buona 
che tu. o i tuoi padri fondarono, che 
quindi sono retaggio tuo sacro ? 

Ebbene : ricordati che a_ questo ap 
puoto mira l’ austriaco ladrone, che mi- 
ra a cosa molto peggiore, mira a sradi- 
care dalle tue lagune l° albero della ve- 
ra libertà, il legno della santa Croce del 
nazareno, per piantarvi su tuoi altari, 
sulle tue case, e su ogni luogo da te 
amato il segnal di Priapo; e se non vuoi 
crederlo a me che tel dico in nome di 
Dio, guardati un poco all’ intorno ; so- 
vengati dell’ impudicizia usata da uno 
deg gli intimi loro ... pubblicamente ... al 
Teatro della Fenice — dell! veglia buon 
Popolo, guarda a te dintorno e discerni 
i veri amici dai falsi, che non sone po- 
chi né deboli — ho detto. 
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nd 
AVVISO. 
Non usando il governo provvisario 


pubblicare le sue novnine, il pubblico 
non sa mai a ehi dirigersi, quando ha 


cus G906 


da'chiédere qualche cosa utile e neces-' | visorio in Veriezia, nnt uscirebbe già 


sketo! Noi p. e. adesto vorremmo rivol- 
gerci à quelle persone, .che dirigono 
’ erlucazione pubblica, per manifesta» 
ré loro qualche desiderio, che di viene 
dal di fuori; ma non sappiamo a chi 
parlare. Quel dire sempre: il governo, 
Îl governo, è cosa, che annoja e non 
‘giova. È un’ espressione troppo gene- 
rale, e non significa nulla. Perché |’ opi- 
nione pubblica abbia la forza di educare 
efficacemente i pubblici funzionarii, e di 
farne sostituire degli abili agli inetti, 
non bisogna ch’ essa parli in astratto ai 
ministri, ai triumviri, ai dittatori. Essa 
deve poter discorrere a tu per tu col- 
l’‘amministratore tale, col legale tal al- 
tro, coll’ educatore, col capo delle cose 
mediche, militari, marittime, per chie- 
dere da ciascheduno il buono e |’ utile, 
sotto la sua più diretta responsabilità, 
L’ educazione civile e politica d’ un Po- 
polo non si può fare, che in questa ma- 
niera. Altrimenti si ricadrà nei mi- 
steri dei governi dispotici, i quali, cre» 
dono che la luce venga sempre dall’alto 
e mai dal basso, e suppongono di esse- 
re infallibili, di non aver mai nulla da 
apprendere. 

Ora p. e. noi vorremmo dire a quelli 
che presiedono alle cose educatorie, 
che da tutte le provincie vengono do- 
mande, perchè quì si apra uno studio 
univergilario per la gioventù, ch’ è co- 
stretta attesso a rimanere in mano del- 
V austriaco 1!! 

La nostra gioventù, in cui abbiamo 
riposte tutte le speranze, dalla quale di- 
pende tutto l'avvenire, depe essere edu- 
cata dai nostri comuni oppressori!! Inor- 
ridite, voi tutti, che amate i figli vostri 
più di voi medesimi! 

Aprendouno studio universitario proo- 


a E 


orme 


dal mandato del provvisorio. Si sottrarreb- 
bero que’ poveri giovani dalle mani del- 
I avvelenatore nemico ; sì raccogliereb- 
bero quì, ove potrebbero educarsi a 
libertà; si porterebbe un indiretto sus- 
sidio alle famiglie, che gli ricetterebbe- 
ro; si farebbe Venezia degna della mis- 


“sione sua, di rappresentare il Lombar- 


do-Veneto, che trovasi in mano del nc- 
mico; per il quale la mediazione dip/o- 
maticu non fa nulla, e che l’ austria di- 
chiara di voler mantenere ad ogni costo. 

Avremmo molte altre cose da dire 
al ministero dell’ istruzione pubblica : 
ma sinché esso si avvolge nelle tenebre. 
e per quanto si gridi nessuno rispomdle, 
il nostro parlare sarebbe inutile. Pre- 
ghiamo quindi gli amici del bene a far- 
ci sapere qualcosa su questo argomento. 

Il quinto numero del Precursore con- 
tiene altri due articoli sugli Ungheresi e 
sugli Slavi meridionali in relazione al- 
l.falia, che F antore-desidererebbe di 
veder letti, coi precedenti, specialmen- 
te dai Triestini, Istriani, Fiumani e Dal- 
mati; poi il secondo atto del dramma 
storico su Venezia ; infine la Rivista po- 
litica settimanale. 


AVVISO AI SPECULATORI. 


Voi, che nella stampa non vedete al- 
tro, che la quistione del danaro, invece 
di stampare tante sciocche cose, come 
fate, fareste meglio a prendere dal Con- 
temporaneo di Roma del 29 novembre 
la predica bellissima, che il padre Ven- 
tura ha fatto sui martiri di Vienna, e sul 
misterioso allontanamento di Pio IX. 
Quella sarebbe almeno una buona spe- 
culazione ! 
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AI MILITI ROMANI. 
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Voi partite da Venezia dopo lunghe 
donorate fatiche, dopo sparso il vo- 
ro sudore ed il vostro sangue per la 
ausa santa, ; ma non partile per an- 
larvi a riposare nelle vostre famiglie; 
hè la lotta si fa più fiera, che mai. 

Voi partite da Venezia, ma lasciate 
el Popolo nostro una cara ricordan- 
a di voi, I legami stretti nel 1848 fra 
enezia e tutti i paesi dello stato pon- 
ificio saranno perpetuamente duraturi 
d augurio della perfetta unità dell’ I- 
alia. Relazioni d’ amicizia, di ajuti. vi- 
endevoli, di commerci si strinsero, le 
vali in brevé ora univano duc nobili 
miglie italiane, tenute per tanti anni 
all’austriaco divise. 

Voi partite da Venezia dopo aver com- 
altuto intorno alla Laguna assieme coi 
eneti, coi Lombardi, coi Napoletani e 
on militi d’ altre parti d° Italia ;oma 
rse avrete a combattere di nuovo as- 
eme contro il comune nemico sulle 
ive del Po, dell’ Adige, ed alla fine 
quelle dell’ Isonzo l’ ullima battaglia. 
Voi tornate al vostro paese, dopo 
ver peregrinato per la Patria soldati 
ella redenzione nazionale. Ivi pure tro- 
erete nemici da combattere. Troverete 
ente discorde ‘ed indisciplinata, a cui 
segnare coll’ esempio concordia e di- 
iplina ; ; troverete fiacchi da rinfran- 
re, inerti da spingere, sfrenati da col- 
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legare in una sacra falange per correre 
tutti contro il nemico d’ Italia ovunque 
si trovi. 

Tornati, dite ai vostri fratelli di colà, 
che immenso è l’amore del Popolo ve- 
neziano per essi; che nou appena sgom- 
berata l Italia dallo straniero, nvi ver- 
remo sulle sponde del Po a striagerci 
la mano ed a giurarci vicendevolmente 
perpetua amicizia e colleganza ; che su 
tutta la costa adriatica i navigli pontifi- 
cii ed i veneti si saluteranno italiani; 
che noi vogliamo, più che le fusioni po- 
litiche della paura, le dolci effusioni 
del cuore, 

Addio, o prodi militi italiani, o cam- 
pioni della santa causa; dovunque an- 
diate rammentatevi questa antica. cillà 
risorta dal suo freddo sepolcro, per cu- 
stodire un’ altra volta il fuoco sacro 
della libertà. Un giorno tornerete qui a 
liete e splendide feste cittadine, a feste 
degne della Venezia gloriosa d’ un gior- 
no, le quali vi faranno dimenticare 1 di- 
sagi e le sofferenze patite. Le nostre 
donzelle, preservale per merito vostro 
dagl’ impuri abbracciamenti dello stra- 
niero, coronate di fiori, spargeranno di 
fiori la vostra via. I vecchi lagrimeran- 
no di gioja e morranno contenti per la 
Patria redenta. I giovanetti desidero- 
vanno di crescere per imitare i prodi 
liberatori della Patria. Saremo tutti una 
famiglia. 

Addio, o militi, Romani ; dite al Po- 
polo di Roma, che il Popolo di Vene- 
zia, come fratello minore s’ inchina al 
fratello primogenito ; che tornata Roma 


“ 
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della: romana Aquileja, vuol esserè an- 
, ch’essa degna dell’antico sangue ro- 
mano. 


. Il Papolo di Venezia. * 


ro 


— POSIZIONE DEI POPOLI BUROPEI, 


In Italia Pio IX Papa fugge da Ro- 
ma liberale per recarsi in Napoli op- 
pressa dal Borbone; in Francia Luigi 
Bonaparte, polizzaio inglese, erede della 
superba vanità napoleonica, dispensa- 
tore dell’ oro russo, rinnovatore dei 
fatti di Luigi Filippo il corruttore, che 
a pochi mesi dalla generosa rivoluzione 
che abolì la pena di morte, tenta rista- 
bilire it dispotismo sanguinario dello 
zio, alteandosi-colla Repubblica' di ‘s:ti- 
gue; in Germania, Ferdinando il buono 
che si fa carnefice delle anime più gran- 
di e generose fra i suoi sudditi, e Gu- 
glielmo il pietista, che per ristorrare il 
diritto storico, adopera le spade delle 
milizie create da Federico il filosofo : 
tutti questi uomini e questi fatti raccolti 
insieme fanno vedere quanto siano for- 
ti ancora nelle classi sociali i pregiudi- 
zii antichi cd il rispetto ai poteri stabi- 
liti, benché contrastanti ai veri bisogni 
ed interessi delle Nazioni, Ma di Pio IX 
Pontefice ancora non possiamo dire 
nulla di determinato. In ogni modo i 
principii di onesta libertà e di fraterna 
unione discendenti per linea diretta 
dalla Fede cattolica, siamo certì, trion- 
feranno degl’ inganni, delle perfidie che 
circondano il Capo della Religione. For- 
se il nome di Pio IX, che pareva desti- 
nato a passare ai posteri come rappre- 
sentante di una nuova era, come idea 
pura ed immacolata di rigenerazione, 
rimarrà oscurato ; ma le idee resteran- 


: 


principii ed alle idee, il nome di un uo- 
mo qualunque egli sia è pari a niente, 
L' ltalia debb’ esser Nazione, Troppo 
sangue fu sparso, troppe lagrime, trop- 
pi patimenti furono sostenuti da un Po- 
polo di venti milioni, perché la giustizia 
di Dio abbia a mancare nel corso suo, 
Innanzi alla forza dì un Popolo che co- 
sa sono le prepotenze dei re, le ambi- 
zioni delle aristocrazie, le astuzie dei 
vili? Chi potrà ritenere il Popolo ita- 
liano, quando libero da tutte illusioni si 
sarà lanciato nel diritto cammino della 
Libertà e della Indipendenza? Le vrde 
di Radetzky sostenute dall’appoggio dei 
traditori fuggiranno come fuggirono in 
marzo, e saranno distrutte; e spariran- 
no parimenti quelle caterve di ipocriti 
che presero la maschera di liberali per 
meglio riuscire nei loro disegni di op- 
pressione e di sangue. E che varrà al 
Bonaparte un nome glorioso senza le 
‘virtù, che sono fonte di gloria? Il Po- 
polo francese potrà esser ingannato per 
un momento, ma presto o tardi aprirà 
gli occhi e fra l'interesse di un individuo 
e la grandezza della Nazione non esite- 
rà a scegliere, e forse distruggerà an 
che prima della nascita queste ambizio- 
nì, come gia distrusse le ambizioni cre- 
sciute e maturate dell’orleanese. Intanto 
affinchè la condanna dei despoli sia in- 
appellabile, casa d’ austria, macchiata 
del sangue ita:iano, si abbevera del san- 
gue ledesco, e l’ antico sostenitore delle 
libertà germaniche disarma a Berlino i 
liberali e tormenta l'assemblea non più 
libera colle mille punte della regia le 
galità. Ma i Popoli germanici sono fer- 
mi e perseveranti sopra gli altr Popoli; 
e se sono duri ad intendere, le verità 
una volta comprese non più dimentica 
no. Non è lungi il giorno che i Tedeschi 
si vergogneranno della puerile avidità 
di conquiste che li fece schiavi dei re 
comandanti di eserciti, adoperati da e» 
si come spada a doppio taglio contro i 
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zione. Roma ridesta, Berlino combatten- 


te, debbono determinar la Francia dub- .| 


biosa a mettersi coraggiosamente all’ o- 
| pera della rigenerazione, Allora gli Sla-. 
vi non saranno più mercenarii dei re, 


na lavoreranno al’ proprio incivilimen=. 


to; allora la, Polonia: guarita delle innu- 
merevoli ferite, risorgerà più forte e 
più coraggiosa, ‘e dutti riconosceranno 


cche i movimenti dei Popoli, Iddio li 


conduce. apt 


PP; 


| BENEDIZIONE 


mi ALDA REPUBBLICA FRINCHAE 
DA ALFONSO LAMARTINE, 


ar , Voi.volete, concittadini, ch’ 0 con-. 
sacri con alcune parole il più grand’atto 


che possa compiersi durante il passag- 
gio d’una generazione d’ uomini sulla 
terra, quello della sua Costituzione. lo. 
prego lo Spirito a pormi sulle labbra 
‘alcune di quelle verità, che non passano. 


col giorno, che non sì alterano coi se= 
colî,” ma che si trovano intatte dopo. 
migliaja d’ anni, come il metallo elerno, 


di cui. è fatia la verità. 


Popolo, Dio solo è sovrano, perché. 
sole è creatore, solo infallibile, solo giu i 


«sto, solo buono, solo perfetto. 
La ragione umana è il riflesso di Dio 
sul genere ‘pmano. Sb: 
La ragione umana, emanata da Dio,. 
ispirata da Dio, ministro di Dio in-noi, 


è duuque la sola sovrana Pa ile: 


Nazioni. | 
Nell infanzia dei Popoli. la loro in 
telligenza è troppo poco sviluppata, per- 


ché è sì governino colla sola autorità della. | 


; ragione. Essi hanno tutori, conquistato 
ri, padroni, tiranni, despoti, re assoluti, | 


a] poisre arelli lore auto 
| leggi. de senta “da ‘ifistionazie da 


corre sagidemenno. | verso la final Sola costituzioni, miste. A misura ché la ra 


gione del Popolo si matura, | dar'libertà 
s' ingrandisce con essa’; poi la. giustizia 
colla libertà : poi l' uguaglianza, cli’ è 
la giustizia in pratica; poi la fraternità 
spirituale, perfezione dell’ uguaglianza, 
che fa della Nazione una famiglia, e di 


tutte queste famiglie di Popoli un' U- 


manità, * 


Li regna di Dio si rnani festa: così 
sempre più, fino a che questi padroni, 


| questi tutori, questi lirauni, ‘questi de> 
“‘gpoti, questi re, queste costituzioni per- 
# sonificate nelle dinastie spariscono, e 


che la sovranità dello spirito si svolge e 


‘| Si sovrappone a tutto. Allora Dio regna, 
. senz’ altro intermediario che la nostra 
‘| ragione, sopra di noi. 


ho vedete, gli è in principio il regno 
diretto di Dio. 


Il regno di Dio, mediante la Pagione | 


‘cdi. tutti, si chiama Repubblica. 


Noi fondiamo la Repubblica, i 

La Repubblica! è il governo che ha. 
più bisogno dell’ ispirazione e dell'à be- 
nedizione continue. di Dio ; ‘perchè, se 
la ragione del Popolo s’ oscura o tra- 
via, non c’ è più sovrano ; ‘0’ è interre» 
gne; c'è anarchia; c'è morte. 

Perchè una Costituzione sia durevole 


! e degna del sigillo . religioso, bisogna: 
:. Che contenga un principio vero, nuovo, 


divino, o meglio. applicato, nel governo: 


ve degli imperi. Senza ciò la Costituzione 


è vuota; essa non è che un: corpo. di 


| leggi; essa non:ha anima, non vive, 
: non fruttifica. i 


II principio nuovo della Repubblica 
è l'uguaglianza politica fra lutto le classi 


vici: cittadioî, |. 


:: Questo principio ha per espressione 


_— il voto universale. 


Per risultato la — sovranità di tutti; 
Per conseguenza morale — la fra- 
ternità di tutti, 


- Mai, finora, dal Vangelo in poi, la 


n 


li 


oi: ‘tegniamo | totti serondo la i 


N 


i della. nostra ragione, della nostra intel- | 


ligenza, della nostra saggezza, della no- 
stra virtù, noi siamo tutti re di noi me- 
desimi e «ella Repubblica! | 

:..Ma lo scrivere: e giurare una Costi- 


tuzione non è tutto. Ci vuole un Popolo al 


per eseguirla. 


. Eleviamo i nostri pensierigin alto fino 


a Dio, perchè Egli ispiri sempre. più 


questo Popolo, perchè dia l’ ordine spir |. 
rituale alla terra ‘come diede |’ ordine 


‘materiale agli astri lassù. . 
. Ch'Ei benedica la Costituzione! 
Ch ‘essa cominci e finisca col suo 
nome! 
-Che sia piena di lui! 
Che duri rinnovandosi e perfezionan- 


dosi essa medesima come le: sue opere! i 
Ch'essa sia pace, ordine, giustizia; 


lavoro; istruzione , luce, Lente 
amore «come lui!.. 


:Ch’.essa moltiplichi, purifihi, sa santi- 


fichi. il Popolo francese! 
| Che.istituendo la Repubblica dei di- 
-  ritti e. dei doveri,. istituisca sopratuttà 
‘da Repubblica dei cuori! i ; 
Che gli uomini che. nasceranno a 
“lungo dopo noi rileggano questo codi- 


Ge, ancora: imperfetto, e dicano: - Sui 


L'anno 1848, lo spirito umano fece 
un passo e questo passo della Francia 


flo, la.Costituzione della Repubblica! - 


| aforzo. | 
.-Qgni sforzo è una. fatica. 
| Ogni fatica.ha.if:suo gemito. ». 
Le trasformazioni politiche ' sono ‘un: 
lavoro.. Li Roperea 


CS 


da 


; ento: lo guarda ola énde! pio 


- Gittadini !. Seal: profrease: È ungi : 


(i; Pacirico Vacussi, Redattore.) - 


prop rio.avveni 


« Vergogna ai vili, che indiicogginie 
Prudenza-ai temerari che pr ecipile- 


reblioro la società nell’ignoto! 


.. Gloria ai buoni, ai forti, al saggi , di 
persevoraati ! 
Che Bla sia con essi! 


ante. 


NOTIZIE. 


7 Parlamento costituente austriaco 


Il Parlamento’ costituente austriaco; 


| convocato a Kremsier, sotto all’ intimi- 
. dazione delle bajonette, è come se non 
| esistesse più. Esso venne in fatto abo- 
- lito. 


Il nuovo nunistero reazionario ha 
radunato il Parlamento nelle stalle del- 


arcivescovo di Olmiitz, non per deli- 
‘berare sovranamente. 
Y ma per consultare-su- -di essa, 


la. costituzione ; 5 


Stadion e de Bruek ministri, sono due 
brave persone, ma di quelle però, che 
sono liberali, come Giuseppe secondo, 


| come il pascià d’ Egitto, e come tutti 


quelli, che dicono agli uomini; Siale 
liberi e felici come l’ " intendi t0, se no 


“VU AMMAZZO. 


Essi promettono di voler menomare 
tutte le altre libertà, come quelle della 


: stampa, dell'associazione e della guardia 
‘nazionale, - 
nella via del perfezionamento ‘ebbe | per. 


Vedremo che cosa faranno 
all’opera i veri eredi di Metternich, 


‘quelli, che applaudivano al colpo di 
‘Cracovia, e che non trovavano nulla di 


che. ridire sugli assassinii di Gallizia! 


| Noi Italiani sappiamo bene di aver ‘che 
| fare adesso con nemici franchi è sinceri, i 

f quali non lasciano logo ad alcuna” Ta 
3} grabline: del suo | 


singa di agcomodamento; A 


- Now un ul Caine i ma due dei 
suoi satelliti lo scellerato Borbvue ( del- 
le cui iniquità udiste anche dal sacro 
pergamo in Chiesa, per bocca dei sa- 
verdoti di Cristo) niandò a Gaeta, per 
non lasciarsi sfuggire di mano Pio 1X 
prigioniero. = Due battaglioni di soldati 
fer custodire un uomo inerme, perchè ei 
non possa vincere il mondo colla parola? 
Peggio: ancora, per sottopor re il Poa- 
tefice romano ad ogni più crudele sfre- 
gio, lo scellerato lo fece comunicare con 
Alessandro figlio del papa russo, di Ni- 


llica in Polonia 1! 

- Orrenda Cosa; i vedere un' altra vol- 
la schiaffeggiato ‘il Vicario di Cristo, 
per mano a un principe straniero al- 
I Nalia, d'uno di que tuuti re, venuti 
dal settentrione ad espilare il nostro po- 
vero paese E come si rallegrano i mal- 
| vagi ne’ loro fogli della vittoria ottenu- 
la sul privcipio del bene! Se udiste g gli 
stomachevoli vanti del Tempo, foglio che 
il Borbone. fa scrivere da un Francese! ! 
Ei crede < già, che, prigioniero Pio, il 
Ferdinando boinbardatore di Napoli, ed 
il Ferdinando bombardatore di Vienna, 
potranno trionfare dell’ Italia e della Re- 
ligione cattolica protettrice dei Popoli! 
Nou sanno gl’ iafelici, chie san Pietro fu 
liberato dagli angeli dal carcere suo ! 
Not ; sanno, che i figli del Signore, quelli, 
che danno vologtarii il proprio sangue 
per laReligione e per la Patria, sapranno 
liberare Pio IX. dalle mani dei carnefici 
della Patria e dei nemici della Religione! 


colò, del persecutore della religione cat- |: 


deltà. Sanno, che Pio in Vaticano 


ì degri gione del. sacro, carati 
Pio IÀ, al quale da que * scellevati | 
nieri, che lo sottrassero al suo Popa 

ed alla sede di san Pietro, per: rendere. 
schiava la di lui Parola, venne fatta itt= 
dossare la livrea del servo. del tedesco 
conte di Spuur! Quel fogliaccio, vero 
ministro del diavolo, ne mena di ciù un 
grande vanto. Gli par di vedere tolta 
tutta la forza al servo de’ servi di Cristo, 
Egli suppone già trionfante il principio 
del male, la prepotenza, la malvagia, 
Ma quand’ anche essi giungessero a. Cal 
sific: are la parola dell’ augusto prigionie= 
ro, i Popoli si atterrebbero sempre a 
quelle, ch’ ei disse, ispirato da Dio, nel 
Vaticano. Sanno, che la Parola evange; 
lica e divina non muta, come. quella des 
gli uomini. Sanno, che il regno di È lio 
è quello della mansuemdine, della per 
suasione, della. ragione, della virtù, del- 
la grazia ; non quello dell’ ira, della vio 
le dell insania, del vizio e della 


angelo d’ Italia ; 3 e sauno, che Ferdi. o 
nando il carceriere di Pio, n'è il demo; 
nio. Sanno, che il Pio dlel Popolo, i 
stato dal Signore, ripieno di grazie ed 
avea da lai. avuto potere di scuotere. DE 
mondo. Sanno, che i re camefici. î 
Popoli, e carcerieri di Pio, quando vor- 
ranno. fare di lui lo strumento delle loro 
violenze, e condurlo a maledire il Popu- | 


lo eletto, ‘mostreranno sempre più le 


propria impotenza. * 
Popolo, pregate per il pontafi ce i 
niero e per l' Italia ; / 


AMIR 


(agg bei DOVÈA uh yagi ’ 
DAt-LOMBARDI ALLA CHIESA DEI FRARI, 


Non s0/8e sia molte profonda” fra noi 
la venerazione alla menioria del santo 
Vescovo Ambrogio, e se la imitazione 
delle di lui virtù sia ben radicata nel 
Popolo, il quale si uniforma mai sem- 
pre al modello dei di lùi reggitori ; ima 
spero, ed animato da questa speranza 
iradiicò dal Breviario Romano la vita 

‘det Iranco rimproveratore dei tiranti, 
dél'Vescovo anche fuor di casa ani- 
lissiimo dai cristiani Milanesi, che anti- 

‘ainénte gli eressero una cappella nella 

dhiesa” dei Frari, ove tutti fo preghiamo 
inidicedere da Dio pei sacerdoti d’ Ha- 
là uno spiriio eguale a quello che ani- 
ipava il glorioso protettore della città, 
prima tradita dal vicerè di esecranda 
ijemoria, ed ora saccheggiata dall’ in- 
fprriale Raderky. 

“Ambrogio, dunque, era figlio di Am 
brogio cittadiio romano, e prefetto “dé? 
fa Gallia. 

Dicesi che a lui infante le api depo- 
nessero sulla lingua il loro miele; 
d'onde il preludio di futura celestiale 
cloquenza, lu Roma erudissi alla liberal 
disciplina, poi da Probo prefetto fu 
mandato prevosto della Liguria, e dell'E- 
mita, d'onde con mandato dello stesso 
vente pacificatore a Milano abbaruffa- 
fasi per fa elezione di un suecessore ad 
Ausenzio vescovo ariano, — Al vesco- 
vi, vescovi che parleggiate per l’austria, 
sareste forse Ariani anche voi? 
Entrato Ambrogio in chiesa per adem- 
picre l officio suo di calmare il Popolo 
Tumulfuante, menfre rac quetava gli/spi- 
riti colla virtà onnipotente della parola, 
utdlissi una voce di bimbo si gridare: —_ 
Ambrozio vescovo — &l Îl Popolo di 
un fiato solo ripétere : Asibrogio dun» 
dhe sia. Vescovo. — Era patente, che 
la chiamata \eniva da Dio, pure l' uinil- 
ta non finta di Aurbrogio mostrati si 


s1/ 


a TÙd ” 


di Pantor, sentina peri Le colbcanidta i bn- 


ponente responsabilità che' sarchbesi 
assunto. L' ardente desideriddel Popo- 
lo fu riportato a Valentiniano, cui pia- 
cque che i suoi giudici Tosserd stimati 
degni dél sacerdozio di redenzione. — 
Qual differenza da on monarca, almeno 
apparentemente cristiano, dai bumbar- 
datori de’ giorni nostri, dal carceriere 
feroce di Papa Pio, Ebbelo caro anche 
Probo prefetto, che inviandolò fà gli 
avea dettò, va, e piucchè da giudice ni 
conduci da vescovo. Così alta volonta 
del Popolo venuta 1 approvazione del- 
esecutore della legge civile, Ambro- 
gio catecumeno ricevette il battesimo, 
fu iniziato alle sacre cose, assunse per 
gradi, e giusta l'ordine della chiesa li- 
lina, le mansioni intte del'ilivin minisie- 
ro, fino a quella del sacerdozio supremo, 

Ora chi volesse sapere come condu- 
cessesi il vescovo cletto dal Popolo per 
bocca degli infanti, vedrà che il buon cit. 
tadiuo schiavoldi nessun re, na vero servo 
dei servi-di Dio: fu ‘difensore accerrimo 
della cattolica fede, e della ecclesiastica 
disciplina. Iluminò dell’evangelica verità 
molti Ariani, ed altri eretici, attirando 
alla chiesa del Cristo Signore, ed unico 
re nostro, Agostino sole splendente del- 
Africana chiesa. Intimò prima la pe- 
nitenza e poi separò affatto dalla comu- 
nione de’ suoi fedeli il reluttaate Massi- 
mo uccisore di Graziano. Per la strage 
di Tessalonica vietò l'ingresso nel P'em- 
pio a Teodosio, al quale, ‘arfecante mn 
favor suo la scusa di Davide adultera 
ed omicida, rispose franco : poiché lo 
imitasti errante , seguilo ancor peni- 
tenie. — E Teodosiv pel fatto assog- 
gettossi alla pubblica penitenza. Ne 
mai fino alla fine il sanio vescovo cessò 
di parlare, scrivere, e fortemente ope- 
rare in difesa é dilatazione delli santa 
Chiesa da Dio a'lui concfedita per la 
bocca del Popolo. Così potè prevedere 
la sua chiamata al Paradiso, confortari 
del mistico pane ricevuto dalle niani di 


‘703 na 


Ongraju Ydicoro vererlleso.da; Dio stess 
su inviato a mibistrarglielo, giungere le 
mani in, Grace sul petto, e volare al Si- 
guore. Ei di lassù vi.guarda, o Lom- 
bardi, e nel mentre che divotamente lo 
pregate della sua intercessione. appo 
Dio. ei discende veloce all'orecchio del 
huon Romilli. gli, ricorda !' imprecazio- 
ne che ei fulninò contro sé, quando 
spirato du Pio, che a voi l' inviava, 
sentì nel cuore, e poi scrisse, adhereat 
lingua mea faucibus meis, se io non 
vano d'amore, Milanesi mici figli. Ab» 
biate ndunque fiducia, che aiutato dalla 
vostra preghiera e confortato dalla ispi- 
‘azione di Ambrogio già identificato al 
Signore, ei salirà di nuovo l allare con 
meno pompa di quando lo festeggiaste 
vedendolo la prima volta salire; ma 
bene a mille doppii possente, la mano 
armata dell’ Ostia sacrata benedire al 
sto Popolo, c quella benedizione scen- 
derà fulmine di maledizione, sui figli 
schifosi della schifosissima viceregina 
danzatrice ignuda davanti lo specchio, 
sull’'esoso di lei consorte, E sur tutti i 
ferocissimi lupi rabbiosamente ancora 
intenti a divorarci le viscere. Così sia, 


FESTA DI S. NICOLO DI JERI. - 


ln Patara, luogo illustre di Licia, due 
onesti genitori chiesto istantemente 4 
Dio un figluolo, lebbero, e nel nome 
di lui Nicolò lo chiamarono. Nutricato- 
lo nella legge d'amore divino e di asti- 
nenza dalle cose carnali, e lasciatolo 
orfano di loro ancor giovanetto, diede 
subito frutti di virtude cospicui. distri- 
buendo a’ poveri le ereditate ricchezze, 
e specialmente salvando tre vergini dal- 
la prostituzione a cui designavale lo 
snaturato loro genitore, per non avere 
dinaro da maritarle. Riuforzatosi così 
nella volonta di ben fare, andò in Pale- 
sima a visitare i luoghi santi. Per via 
ed in nave avvisò i marinai d’ un peri 
colo imminente, cui e von aveano punto 


badtato, e gola preghiera ssalvolli, Tore 
uò poscia In Licia, dove per diviso on: 
siglio fu eletto vescovo della chiesa mes 
tropolitana di Mira. Quivi fu eminente 
nella compostezza, nella castità e nella 
orazione assidua, vigilante, astinente, li; 
betale, nell’esortar mansueto e nel cors 
reggere fermo. Disobbedì al decreta 
di Diocleziano e di Massimo, continuan; 
do a predicare palesemente |’ Evange- 
lo delle miscricordie, é gli sghiétri 
di que’ tiranni lo esiliarono in regio- 
ni lontanissime , d’ onde non tornò 
che sotto Costantino, l’imperatore apy 
parentemente cristiano. AI concilio di 
Nicea difese coi trecento diciptto Padri 
la divinità del Verbo incarnato, condanz; 
nando con essi |’ ariana eresia. Torni 
all’ Episcopio, e poco dopo vennero gli 
angeli a rincontrarlo dal Cielo; intuonò, 
il salmo, in te, Signore, sperai, ed esalà 
l'anima accompagnata dalle solenni par 
role, nelle tue mani la raccomundo, mia 
Dio. I di lui corpo fu trasportato in 
Apilia, e solennemente si venera in Ba» 
ri. Gli studenti cattolici e la gioventù 
tutta amatrice della caritade evangelica 
vuole festivo il suo giorno, e in Venezia 
lo celebrano parimenti con gioja i po- 
veretti della parrocchia di s. Gabriele 
Arcangelo, i veri patriotti di questa ters 
ra. come lo saranno de’ cieli, e quelli 
della parrechia di s. Maria Elisabetta 
del Lido, il di cui cappellano D. Aus 
gelo Porri, sacerdote di Cristo Reden- 
tore, e deputato della Patria, si è pro» 
posto di volgere quest’ anno in benefi- 
zio dell’ afflitta e carissima nostra Ma- 
dre le cinquanta correnti che negli altri 
anni spendeva in allegrie del momento. 
Badino a tutto questo i disprezzatori del 
Simbolo apostolico, gli Arriani che ci 
vorrebbero rimessi sotto il giogo dels 
austria, o incatenati alla sedia di 
qualunque altro re, che tutti già sono 
eguali, e si rammentano che il difensore 
della fede di Nicea volle essere seppitt- 
Ito in Italia; ed é però tanto amato 


‘te nai "figlioli di buona dei di i lieta 
za e di caritade infuvcata. Atten- 


xi a Giovanni, che :come aquila vola. 


Innalzate i. ‘capi vostri, dappoiché la re- 
azione nostra è vicina, Udiste già che 
gran ‘Pio, l’uomio del perdono evan- 
to, il Pontefice della: pace di. Dio, il 
vrano del celestiale sorriso, ‘si è riti- 
r fatto. dille cose del secolo, racco- 
nandando ai ‘minisiri del Popolo Roma- 
a culle cedeva’ i i palazzi sacri, che 
'al'cei to: le: chiese, le basiliche,;i suai 
piani, clie:sone rai i 
into, la c0sa pubblica finalmente che. 
wdiré il Popolo fttiero e con esso 
prosperità. | 
enti adunque, militi della Reden: 


ne aquila vola; meditate gli ulti- 


at tutta si qui tenutà ida Pio; 
‘ivelerà ‘allo sguardo della mente 
lata uno: splendente ricamo di luce 
gf si viene sollevando: ae 


Il a ‘imenò di condurli all’ abiav;* 


“veri sateritott; | 


civile, in alto il capo,a Giovanni; 


dio di Avangolio del Rig 


s Redenzione civilet 


& i 


tion ni può 


*! Nan so d' onde; fia print che dalla 


“ Liguriz' uscisse ‘la tromba Che a Pio 
fece udire la voce ‘dello Apia, la voce 


del gran perdono da lui tanto solenne- 


| mente profetita nel Vaticano, e che 


sull' ale de’ venti portata all’ orbe intero 
fece le’ Nazioni tutte ‘esultanti benedir 


| liete al sito nome, Quella voce fu ripe. 


tuta parzialmente a Venezia,iche uditalo 
dalla bocca di Manin-Tommastò, si com- 
niosse, ammazzò ‘un itomo, gridò al mi- 
racolo,- e rimandò ripieni’ e. perdonali 
alle loro tane i feroci, e laidamente schi- 
fosi ladroni, clie si nutrivano del di lei 
sangue.” ‘Beati Idro, è rio meno afflitti 
se gl’ infelici fossero! stati. ‘suscettibili di 
assotuzione. Ma egli « è vero pur troppo, 


che peccati che si commettono contro 
‘lo: Spirito, non vengono perdoniati nè 
dn “questo imoido, né -iell’alteo, 


‘’ Rifiuraroivi ‘pli'esnpii 4 nostro pet 


dii aivuffarono i peli, digrignarono 


i deuti, ripiombaronci contro vomitanti 
bava e veleno; incendio, sacrilegi, stu- 
pri, rapine furono le opere loro; hanno 
fatta la:guerra d’esterminio, e l'avranno. 

Di Parigi e di Roma venne a noi 
possente la'voce. Il gran guerrigliero 
é pilota sale il Campidoglio. | 

Egli ‘ha imbraudito la spada della di- 


vina giustizia, consegiiandogliela in 


‘mano |” uomo stesso della misericordia, 


convinto appieno che omai pietà era in- 


utile, perché gli empiù voleano. conti. 


nuare nella loro Iresca, 
‘*Da bravi aduique, militi tenti della 


“Si pianti la croce 
Sult raud: dai ‘e, 


T ienvggi plot alla: Causa ide 
l'assolutismo ‘în austria dalle due fu- 
vhe successive di Ferdinando a lun- 
spruk ed Olmitz hanno indotto i tri- 
sti che circondano Pio IX di paure e 
di perfidi consiglia trasportarlo a Gac- 
ta. Per essi non v'era più speranza di 
ricondurre le cose al sistema antico, cd 
incapaci come erano; di prender da sè 
nuovi partiti, ngn hanno frovito niente 
di meglio. che di far Pio TX imitator di 
Foiulinazidot. Ma come è solito degli uo- 
mini di poca rente, essi non hanno 
punsato alle; circostanze diverse, all’ in- 
degnità; sonima di condurre il mite Pio 
IX sui dominii del sanguinario Borbo- 
ne; alla. differenz: ‘che è fia le condi- 
zioni degli Stati Romani e quelli del 
laustria : nov hanno peusato in fine, 
che le. due fughe di Ferdinando sono 
State lezioni di immenso profitto per i 
Popoli. Credono essi, che i Romani si 
lascieranno. ingannare come. i Vicancesi 
da perfide insinuazioni; che perderamio 
un dempo prezioso in “discussioni di 
p arlamento; ché. vorranno rimettere di 


nuovo le. redini della cosa pubblica i ino 


Mano ai ministri che hanno abbandonata 
la cansa di tralia, seminata la discordia 
lea.i sudditi e tentato di ricondurre i 
tempi: delle persecuzioni e degli esilii ? 


Noi non lo crediamo. Il Popolo Romano. 
é fornito di sapienza politica istintiva. 
egli sente che, a retro-. 
cedere ora, si, perderebbe in un istante. 


e maravigliosa; 


È dI 
lutto quanto è stato guadagnato in lua- 


cresciuto istruito e disciplinato nell' in, 


cugli atri Italiani alla total liberazione 


saranto concordi; nell appoggio degli 
stranieri x 
“ranno conìiro Roma, 


diamo che Pio IX voglia farsi di padre 


ni anni. di lotta cisti i don 
fitterà del tempo, distrugge ai mia 
“vanzi del vecchio sistema: Roma ris ul 
terà la Religione e tenendola nel pr imo. 
grado, come conviene, impedirà che sia. 
abusata di nuovo nelle cose teniporali 
per pevfanarla e renderla odiosa; Roma 
con prudenza, con ordine, con giustizia. . 
riformerà gli abusi e_riorganizzerà lo 
Stato rapidaweate, Raina. sopratutto 
farmerà V esercito e le milizie numerose, 
e dise iplinate mostrando al mondoe hose. 
i Romani dovettero parer minori della 
; fama disfatti dagli austriaci nel Vereto 
fu. colpa. del mal governo. che trascurò, 
i preparativi illa guerra, e del poco. 
numero che essi erano, uon di. mancan- 

za d'animo 0 di valore. Le popolazioni. 
dello Stato sono for ti e bellicose, e se da i 
esse sì lraggano quey sli elementi di forza, È 
che pur vi sono grandi; V esercito #6; 


LL 


verno, potrà in primavera vendicare.i e 
generosi morti di Vicenza e cooperare. 


d’ ee Diristi che stanno. intorno d «li 
Pio TX han contato nel disordine; «di 
Roma, na Roma è è tranquilla; pelle «I 


scordie delle provine le. ma le provine TTù 


ma gli stranieri non presa 0 SR 
I Romani non sof: 0/0 
fritarino mai che Pio IX torni in Roma Lu i 


| preceduto dalle minacce della diploma: 


zia 0 dalle armi straniere. Noi nou cre- 


carnefice dei suoi Popoli; noi non ere: 
liamo che Dio possa permettere, che la 


TREE 
Hei me Me did menti siruimenio di barbatio: 

di sangae; ma se mai, Pio IX insoien-' 
ea qualcuno volesse coprirsi del suo 
nome per invadere lo stato, i Romani 
accogiieranno gl’ invasori come Bolo» 
gna accolse gli austfiaci; e saran di- 
sirutti. Nessuno ha cacciato Pio YX da 
Roma. Egli è partito da sé per sospetti 
e paure a lui messe nel cuore dai suoi 
più ‘grandi nemici: egli può tornar 
quando vuole, e sarà aecolto qual pa- 
dre. Pio IX Papa é sempre per i Ro- 
mani il Capo della Religione, è vescovo 
di Roma ; Pio IX principe, è ancora il 
primo cittadino di Roma, capo dello. 
Stato. Ma conviene che il capo della re- 
ligione Vescovo di Roma: torni presto 
all suo gregge per custodirlo e non lo 
‘csnsegni ai scininatori di discordie ed 
ar sanguinarii che vorrebbero distrug- 
gerlo: conviene che il primo cittadino 
di Roma, capo dello Stato, si faccia 
capo del Popolò, difenda la causa d’ |- 
talia, e rinunzii: per Sempre alla, fenfa- 
zione di circondarsi di ministri “odiati 
dal Popolo, nemici all’ Ivalia. Intanto 
i Romani a sé abbandonati col senno e 
colla concordia mostreranno di esser 
ormai fuor di tutela ed: abili a gover- 
narsi bene da se stessi. Essi gia hanno 
sentito, che il supremo male di un go- 
verno è l'inerzia, e saranno operosi ; 
essi han sentito, che Roma non può se- 
pavarsi dall’ Hatia, e convocheranno 
con sollecitudine in Roma la Costituente 
Italiana, e questa Assemblea fàrà la In- 
dipendenza e la grandezza della Nazio- 
ne, — Mantenendo l’ ordine, riformando 
lo Stato, e riunendo la Costituente, è 
prima è: poi il capo della religione, il 
principe cittadino di Roma devrà tor. 
nare in Roma, centro naturale della re- 
ligione e d’ Italia-a- benedire l'opera di 
Iredenzione, 


: P. P: 
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ig oTT9 DICEMORE ATA 
FL 
In questo giorno la Porta Ottomana 
dichiarò la guerra alla Repubblica di 
Venezia nella persona del sio Amba- 
sciatore Andrea Metnmo, allegando che 
per sorpresa essa avea invaso (a. 1686) 


il regno di Morea, e che lo conservava 


sotto la quarentigia d'una pace insidipsa, 

Il Senato, informato di questa dichia- 
"azione «hi guerra improvvisa, in fretta 
levò truppe ed armò vascelli. Questi 
ordini eseguiti subitamente con calore, 
furono: poi sospesi in forza della spe. 
ranza data dalla corte di Vierina, che 
l'affare potrebbe accomodarsi. Carlo VI 
incaricò effettivamente il suo: residente 
in Costantinopoli, di rappresentare al 
gran-visie l'ingiustizia del suo procede- 
re, di offrire la sua mediazione per ter- 
minare la cosa amichevolmente, e di 
far unire le forze dell’ impero a quelle 
della Repubblica, se la Porta perser- 
vasse nel suo disegno: ma, o:clie il mi- 
nisterb ‘ottomano donsiderasse | impe: 
ratorè come un nemico poco da temer- 
si, o che l’imperatore, com’ è più ve- 
rosimile, impotente ad assumere una 
guerra, prendesse per i Veneziani un 
impegno mediocre, la speranza che ave- 
va data, improvvisamente svanì. I Se- 
nato ebbe molte occasioni di conoscere, 
che la corte di Vienna temeva d' inimi- 
sarsi coi Turchi. Egli aveva assoldato 
un corpo di soldati aleminnii @ voleva 
farlo passare in Dalmazia, Carlo VI 
negò loro il passaggio sulle sue terre. 
Fu vietato nel regno di Napoli di ven- 
dere biade ai Vefieziani: Sì arrestarono 
nel milanese gli ufficiali che facevano 
leve per la Repubblica. 

Anche allora il governo austriaco 
agiva coi soliti modi fraudolenti 3 ma 
ciò che più. importa osservare pet caso 
nestro, si è che anehe allora la media- 
zione fece perdere all' Italia: il piùvbel 


paese della Grecia (la Morea), poiché 


se: Venezia-non avesse fidato nelle pro- 
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messe. dell'austria, avrebbe Gato tras- 
portate nei paesi minacciati dal tureo'i 
puoi 24,000 soldati che presidiavano i 
confini delta Lombardia per le minacce 
di guerra fra le potenze che si disputa» 
vano il possesso del nostro bel paese. 
Alcuni storici hanno accusito iagiu- 
stamen’e i Veneziani di poco valore, 
perchè in tre mesi hanno perduto la 
Morea, senza riflettere che |’ esercito 


turco che: ne intraprese fa conquista era 
composto di 100,0000 uomini coman, 


dati dal più valoroso generale che aves- 
se a quei tempi |’ impero ottomano, al 
quale i Veneziani non potevano opperre 
che soli 8000 soldati condotti da un 
senerale inelto,, come furono quelli delta 
vantata spada d’ Italia. Tuttavia le per- 
dite dei Turchi in quella campigna 
(1715) ammiontarono a 40,00 uomini; 
2 avrebbero vinto, se approffittando 
delle poche truppe italiane non avessero 
fatto un supremo sforzo di uomini e di 
artiglierie per compiere quella conqui- 
sla prinsa che Venezia spedisse i i ppde- 
rosi rinfurzi, che valsero in seguito a 
hberare dall'assedio Corfù, ed a batte» 
re da flotta musulmana nella famosa bat- 
taglia navale di Stalunene, dove | am- 
miraglio Flaugini mori, combattendo 
da eroe. 


Bollani. 
PREDICA. 


Bravi militi della Redenzione civile, 
noi non siamo ancora usciti dalla prima 
settimana, il primo di della quale vi 
raccomandava' con Paolo di risvegliarvi 
e di sorgere all’ vpera grande di mena- 
re le mani sull’ inimico giunto al colmo 
delle proprie scelleratezze, di andargli 
contro coll’ impeto di giustamente irri- 
tati leoni, di conficcargli le bajonette 
vostre nell’epa, se non sazia, pure pie» 
na abbastanza delle carni nostre e del 
sangue; e io vi veggo già in motodarvi 
Una siretta di mano, e giulivi volare 


% 

ognunoal st punto; Al} che viaceone 
pagni ovunque il Signore, bed: "milità 
della nazional Redenzione, 

Voi vi arrecate alla pugna nel nome: 
di Cristo Iddio e della sua Vergine ma 
dre; noi dinanzi al di lei altare prostravi 
festeggiando il suo concepimento, La 
imploriamo d’ intercessione perché ci 
venga a tutti accordata la girazia di con 
servare incontaminata fino alla finale. 
battaglia, la fede santa della quale sia» 
mo animati, affinché la buona nostra; 
speranza ci attragga colla proyressio- 
ne del moto uniformentente accelerato 
alla continuazione dell’ opera caritate- 
vole a cui fummo superiormettte. elia: 
mati per la bocca beneditrice di: Pio. 
Ol come sono sempre tremendi i ni- 
steri della Divina giustizia; bravi mi- 
liti della nazional Redenzione. Chi 
avrebbe mai detto, che P uomo dalla 
misericordia completa, che colui il'qua- 
le aveva offerto il perdono alla gente 
stessa più iniqua; ehe now al Popolo 
sglo, ma che aveva tantò palesemente 
indicata’ ta via della verità anche agli 
scribi medesimi ed ai farisei ; che si era 
mostrato palesemente vicario della satu- 
te anche agli Auna, ai Caifassi, ai Pila-' 
ti, agli Erodi; che allo stesso Giuda non 
avea negato il bacio di pace, che anzi 
lo i luigiinro col nome dolce di amico; 
nell’ atto istesso che il traditore cassiere 
cousegnavalo in mano delte coorti veni- 
te a pigliarlo di notte, armata mano, 
con bastoni e lanterne ; chi avrebbe mai 
detto che di quest’ uomo, il cui nome 
passò benefacendo e sanando i eredenti, 
avessesi a dubitare anche un attimo? Ma 
bene sta ; dappoiché percosso il Pastore 
si disperdono le pecorelle, ontle anche 
5} Nazareno furabbandonato dai discepo- 
lì sudi, dallo stesso Pietro rinegato alta 
inchiesta della sfacciata fantesca. Gio- 
vanni solo gli fu fedele, e per sempre, 
onde a lui io vi rimandava domenica, 
dicendovi: i alto il capo a Giovarini, chè 
conaquila vola; e ve lo ridico in ade»» 
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soglimpvi militi della civil Redenzione, 
‘eine I ripeto ai fratelli tutti di buona 
fede, e alle sorelle donne pietose. Lo 
ripeto all’ ltalia intiera, e la prego a non 
diffidare dell’uomo che agli inimici per- 
dona, perchè non sanno quel che fanno. 
Giacché poi siamo tutti concordi nel 
festeggiare il concepimento della gran 
Madre del Salvatore, sovvenitmoci di 
quel felice istinto della pietà nostra, 
la: quale ti spinse più innanzi di ciò che 
indica la liturgica formula, mostrando 
all’ intelletto nostro per via della grazia- 
taci carità al Redentore, immacolata 
mai sempre la gran Vergine madre del- 
l’Uumo-Dio, che fia la salute del mon- 
do intiero, vogliano o non vogliano i re 
con intti i loro adoratori, qualunque sia 
quello dei sette mortati peccati, dal 
quale sono più spezialmente predomina- 
ti, ‘o gli abbiano anche tutti come veri 


figli del diavolo. Ho detto. 
: NOTIZIE: ; 
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i La prigionia di Pio IX. 


‘Non solo due battaglioni lo scellerato 
bowmbardatore di Napoli inviò per tener 
prigioniero il povero Pio TX. ma anche 
dei vapori armati in guerra, Egli ed il 
Russo principe, col quale lo mise a 
mangiare, lo costrinsero a dire, che tutto 
il bene da lui fatto era come se naa fos- 
se fatto punto. 

* Popolo dî Venezia, pregate per Pio 
TX e per l Italia, la quale si addolera 
‘perchè il suo Redentore sia nelle mani 
degli empii. 


Zucchi e gli Svizzeri. 


Il generale Zucchi ed il generale de- 
gli Svizzeri Latour, se ì bravi ‘soldati 


romagnoli ché lasciano Venezia non si 
affrettino, hanno fatto il progetto di sot- 
trarre la valorosa città dì Bologna al- 
l’inclita Roma, Per questo Zucchi di- 
sarinò il Popolo di quell’ eroica città, fa 
quale cacciò gli austriaci colle donne e 
coi fanciulli soltanto. 

Speriamo, che il contegno de’ Bolo- 
guesi imporrà a que’ birbi, e che Bo- 
logna, come Ancona, come Perugia, co- 
me Ferrara aderiseano al Popolo di 
Roma. 


La GCostitutente a Roma. 

L'Assemblea Costituente generale d° | 
talia, voluta dal governo toscano, dal 
Popolo di Venezia, da quello di Genu: 
va, da quello di tutte le città della Ro- 
magna e delle Marche, e di Roma me. 
desima, fu proclamata necessaria. dal 
ministero romano. Questi paesi, colli 
Sicilia, formano ormai circa dieci milio- 
ni di abitanti. Se poi si aggiungono 
quelli, della Losubagdia e del Veneto, 
quelli di Modena e di Parma e Piacen. 
za, lasciati da Carfalberio sotto alla schia- 
vità straniera, si launo altri sei meilioui 
che aderiscono. A Torino si manifesto 
già nei circoli e nella stampa lo stesso 
desiderio. Dunque si può calcolare, che 
anche il Piemonte vi aderisce. Non ri- 
mone, che il reame di Napoli, ove i 
birbanti, che vi tengono adesso prigio- 
niero Pio IX presero coraggio, ma che 
perderanno ben presto la foro audacia, 
se noi proecdiamo risoluti. Coraggio, è 
haliani, Roma dev'essere un’ altra volta 
II capo dell'Italia. Ivi gl' Italiani più 
degni, scelti da noi, decideranno i de- 
stipi della Nazione. Avanti! Avanti! 
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NOTIZIE. 


.Ambarco di truppé francesi 
a Marsiglia. 


è 


Dicono, che in conseguenza della 
prigionia di Pio IX nel regno di Napo- 
li, e per tema che quel re birbanli dac- 
cordo col suo amico Radetzky discen- 
da nello Stato pontificio, 5000 Fran- 
cesì ebbero l'ordine d’ imbarcarsi a 
Marsiglia per venire in Italia. Forse per 
vedere, se Roma è tranquilla? Per pu- 
nirla di esserlo ? — Non lo so. H fatto è, 
che Roma è tranquilla fin troppo! Po- 
irebbe darsi, che quelli insegnassero Ta 
strada ad altri, e clie si preparasse così 
qualche lezione ai 'Fedeschi. 


Il clera può portare la barba 
i edi mustacchi. 


4 


La sapevamo, ch’ era Un uso recen- 
te e poco decoroso quello, che ai reli- 
giosi divietava l onore del mento. Ora 
udiamo da un foglio di Roma, che il 
Vicariato di colà lascia che i pretì por- 


tino la barba, senza più tagliarla e col, 


tivarla, come già era stalo da qualche 
concilio proibito di fare, essendo quella 
tostumanza contro natura, Dunque, se 
ì preti di Roma hanio rigettato | uso 


4 


anche i nostri 
} 


indecente del radersi, 
possono fare altrettanto, 
Filippo il corruttore 

éd i Cosacchi. 


Filippo il corruttore crede di poter 
lasciare, che a Londra intr ighi solo Met- 
ternich, cche il suo posto sia ormai a 
Napoli. Parlavano del Congresso della 
mediazione nel Belgio. Beco il vero 
Congresso in casa del Borbone bombat- 
datore e carceriere del Papa. Ivi venne 
anche il russo, che intriga per mandare 
i suoi Cosacchi in ftalia, i quali st ma- 
neggiano già in parcechi Inoghi. H 
carmbellano di sua maestà Moscova, 
Bianchi-Giovini. ne fa sapere, che a 
Parma ed a Piacenza gli agenti russi 
lavorano a loro bell’ agio. Attenti, ve’, 
che dopo Ta suonata In tromba dell’ Im 
parziale, qualche austriaco non si tras- 
vesta anche qui da cosaeco! Gli austriaci 
ormai non hanno altro rimedio, che di 
farsi cosacchi. Chi sa, che anche Ra- 
detzky non mangi dei loro milioni? 


Intenzioni austriache. 


1119 novembre gli austriaci aveano 
intenzione di ammazzare a Mestre 200 
Veneziani, e di prenderne 700, con 2 
‘annoni. La Gazzetta d' Augusta annun- 
zia già la vittoria di quella brava gca- 
te!!! 
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Quando si è nutrito per lungo tempo' 
l'animo delle più belle speranze del- 
la liberazione d' Italia, a veder que- 
ste speranze in gran parte deluse e 
miserie più grandi aggravarsi sui Po- 
poli infelici della penisola, é impos- 
sibile di non sentire un momento di 
sconforto e di abbattimento doloroso. 
Ma cercando le cagioni dei tristi fatti e 
guardando ai beni, che pur sono stati 
molti e grandi in mezzo a tanti mali, la 
fede nelle sorti prospere della Patria 
si rinfranca; si trova consolazione in 
quelle stesse cose che eran causa di 
turbamento, e sì scorge manifesta la 
Provvidenza, che vuol salva e gloriosa 
I, Italia nostra. Quando gli austriaci fu- 
rono cacciati dal Lombardo-Veneto con 
celerità mirabile, e costretti a racchiu- 
dersi' nelle fortezze, tutti credevano fa- 
cilissima la conquista dell’ indipendenza 
nazionale, e facilissima sarebbe stata 
se con accordo e forza e rapidità aves- 
simo proseguito tutti il corso dei primi 
successi. Ma la bella apparenza delle 
cose ci fece operar con mollezza, spre- 
rando un tempo preziosissimo, e nu- 
rendo i semi di discordia che pur trop- 
po sin dai vecchi tempi sono stati spar- 
si in questa terra divisa. Onde i nemici 
nostri che avevano quasi perduta ogni 
speranza di tenerci schiavi, e di nutrirsi 
più a lungo del nostro pane e del no- 
stro sangue, profittarono degli errori e 
delle colpe ci attaccarono separata- 
mente c superala una generosa, ma 
vana resistenza tornarono padroni delle 
mal difese provincie, minacciarono di 
invadere 
rono più rabbiosi e feroci i saccheggi 
e gli assassinii, Ciascuno dei nostri go- 


il resto d'Italia, e ricomincia- © 


‘vernadi cércò dilura di'sulvii fepaea- 


tamente i suoi stati, fece tregua Piemon- 
te da sè, disse Pio IX di non aver mai 
voluto la guerra, Toscana si riparò sot- 
to le ali della diplomazia, e comincia- 
rovo da tutte pirrti le diffidenze e le 
accuse scambievoli. E questo fu il mo- 
meulo più terribile e pericoloso per la 
causa: nostra. L’ austria meravigliata 
non sapeva credere alle suc stesse vitto» 
rie: se avesse avulo più ardire forse le 
proteste di pace, le iregue e le media- 
zioni non avrebbero salvato i nostri stati 
dal sentir quanto siano rapaci e barbare 
le orde di Radetzky : ma Dio non ci 
volle perduti. Venezia, città generosi»- 
sima, sola ed intrepida, resistette a tutto 
lo sforzo dei nemici, il Popolo di Bolo- 
gna insorse come un sol uvino e scaccio 
Welden dalle sue mura. Gli austriaci 
impauriti indietreggiarono, e le sorti 
d’ Talia rimasero sospese di nuovo. lu- 
tanto i Popoli di Ungheria e di Germa- 
nia insorsero stanchi della perfidia du 
principi: casa d’ austria crollante dalle 
sue fondamenta dovette combattere i 
suoi fedeli Viennesi, e l’Italia potè re- 
spirare un momento e levarsi a nuove 
speranze. Ammaestrati alle lezioni della 
sventura, per impedire che nuove divi- 
sioni rinascano nel momento della lotta 
si vuol prima di ricominciarla stabilire 
un centro di azione che armonizzi e di- 
rigga ad unita tutti i movimenti degli 
eserciti e della marina. I Livornesi pro- 
clamarono la Costituente e plaudente il 
Popolo di tutta Toscana cadde il debole 
ministero che sperò salvezza all’ Italia 
dalla mediazione. Proclamarono la Co- 
stituente i Romani, e tutte le provincie 
dello Stato risposero concordi. Anche 
il Circolo Federale di Torino volle de- 
cisa la riunione della Costituente. Vene- 
zia e Sicilia e tutti quanti i liberali d' 1- 
talia son d’ accordo a voler la somma 
delle cose nazionali iu mano di uomini 
eletti dal Popolo. Questa concordia è è di 
buon augurio, 


-— 7iLE 


fo Rossi fu morto, se Pio IX fuggi 
da Roma, se ‘Napoli è ancora oppressa 
da un re sanguinario, se il ministero di 
Piemonte non è qual si vorrebbe, tutti 
questi ostacoli dovranno cedere innanzi 
alla costante volontà della Nazione, e la 
Costituente riunita assicurerà le sorti 
dHalia. 

Già in questi mesi di lotta molto si è 
guadagnato. Si sono avvezzate alla guer- 
ra de milizie italiane, nuove ed inesper- 
e gli stenti, le fatiche, i sacrificii hanno 
accresciuto ‘la generosità del Popolo, 
rafforzati gli animi ammolliti e guasti 
lalla lunga servitù, e preparati nuo- 
vi elementi di prosperità futura nel- 
l'operosità e nella perseveranza ch’ è 
divenuta dote di tutti. I nostri de- 
pulali e i ministri creati dal Popo- 
lo cominciano ad imparar l’arte diffi- 
cilissima di governare. Roma in mezzo 
auna crisi terribile ha mostrato cen 
una dignitosa tranquillità che saprà usa- 
re della libertà conquistata. È quello 
ch'è più, gl’ Traliani di tutti i pacsi han- 
no potuto ravvicinarsi una volta e par- 
larsi e intendersi e convincersi che 
son fatti per essere uniti. Questi sono 
beni che nessuno mai ci potrà togliere, 
— Che se mollo ancora abbiam perdu- 
o, se il sangue di mille generosi fuma 
nei campi lombardi invendicato, se le 
c cillà sono impoverile, se lo straniero 
lalto più audace sparge tutti i giorni il 
sangue degli innocenti, pensiamo che, 
essuna Nazione si rigenerò senza san- 
sue, che lunghi anni e tremendamente 
ottarono i Greci e gli Americani prima 
l'esser.liberi, che pochi anni di pace 
Saneranno le piaghe della guerra, che 
acausa dei Popoli, perché giustissima, 
on può perdersi, che l° Italia Nazione 
na e libera sarà grande e felice so- 
"a tutte le Nazioni. Questa che ci si 
repara sara forse V ultima prova. Con 
Ostanza ed intrepidezza lorniamola tutti 
oncordi, Deponiamo tutte le passioni 
‘ersonali innanzi al bene comune, afu- 


tiamoci insieme senza diffidenza ; ope- 
riamo adunque attivamente, ciascuno 
nella sua sfera di azione; prepariamoci 
a rientrare in campo ordinati, istruiti e 
disciplinati. Se gli austriaci essi i primi 
ci assalgono, trovino in ogni cittadino 
un armato ; e siamo certi che colla con- 
cordia, coll'autorità, cola perseveranza, 
lTialia sarà salva e salva per opera 


nostra. : 
P. P. 
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CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. | 


Nel giorno della festa nazionale de 
cretgta dal Governo provvisorio, primo, 
dicembre, varii appartamenti delle Pro- 
curatie vecchie erano spogli delle solite 
dimascalure n tappezzerie , sebbene 
sporgessero dai poggiuoli alcuni gra- 
duati della guardia nazionale : i quali 
appartamenti venivano altre volte addob- 
bati, quando seguivano le feste dell’ ab- 
borrito governo austriaco. Sarebbe forse 
che i proprietari! non aderissero nel 
pensiero di partecipare ad una festività, 
che d’ ora innanzi g legherà coi futuri 
avvenimenti dell’ indipendenza italiana, 
ovvero qualche altro sentimento che non, 
vogliamo interprelare, né supporre in, 
cittadini italiani? Ricordino quei cotali, 
che sono osservati allentamente, € ne 
facciano senno. Facciano senno anche 
quegli altri che più col dispetto che con 
giubilo addobbarouo i loro poggiuoli 
in modo disdicevole alla decenza, anzi ' 
vergognoso, perchè è vergogna .che a, 
Venezia si esponga dei cenci per orna- 
mento, laddove in altri tempi venivano 
esposte ricche ed eleganti tappezzerie. 
— Chi ha orecchie intenda. 
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‘Ho bisogno proprio di trattenermi in 
poco con té, chè sèt dinumerato fra 
gl intimi del Ponteficé della misericor- 
dia. fo almieno ti pensai tale jérmiané 
dalle ttibune délla chiesa dei Frari, do7 
ve sedelti alquanto dopo avere pregato 
all’ altare del sarito Ambrogio. 

Ah potenza dell’arte cristiana, quan- 
to grandé non sèi; tu che tanfe glorie 
accimalasti sul capo della dolcissima 
hosira Madre 1° lralia! 

Non rimanesseci che questo tempio, 
e fino a tanto che continueranno ad ec- 
cheggiar le sue volté del Tu solus Sar- 
Plus, Tu solus Doniinus, Tu solus Altissi- 
mus Jesu Christé, che jeri udivasi in esso; 
quand’ anche tornasse a dormite mille 
Arini dal più letargico sonno, nun satéb- 
be per questo morta fa decorosa fanciul- 
la, mia tornerebbe al cennodi chi cacciati 
i trombettieri, è le turbe tumultuasiti a 
vita novella invitassela. Tu quanto vero 
profettasti allo Stadionne? dicendogli ché 
con tutti i loro difetti i sacerdoti no- 
stri valtonò ben molto meglio dei Cran- 
7} mandati da Metternich ad asservire, 
corrompendoli, i seguaci del Nazareno. 
Che quindi, se voleva efficacemente il 
progresso, avrebbe dovuto far educare 
ì preti all’ italiana, nello spirito, vale a 
dire, di famigliar libertà, non in quello 
di calvinistica durezza. — Ricordasse 
almeno addesso quel conte la loquela 
fua, che hon poco varrebbegli a conso- 
lare Vienna afflitta dalle miserie che 
procacciarongli l’imbecillità del testone 
congiunta alla rabbia dell’ aristocratica 
soldatesca. — Ma già sulle battiture 
della’ meretrice punita, omai pianse 
abbastanza in sant Andrea della Val- 
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le ia gelnatd eletta tut Bartre Veni. 
tà. A uvi sta di rivolgersi con carili 
giusta e veloce a risanare le piaghe, 
delle quali i re perversi coprirono Eu- 
opa tutta e il mondo, adoperando vini 
ed voglio come il buon samaritano, an- 
che l’ aceto ove occorra, dappoiché il 
nostro Cristo fu abbeverato pure di 
aceto. Le frazioni di tempo che restanu 
prima di riporci all’ atto del grande ri. 
scatto, adopreremolé intanto a fornirci 
ognuno dei mezzi, ché ci sembreranno 
alla personalità nostra più convenevol, 
quale all’ arte, 0 alli scienza, tutti al- 
l’unica religion nostra chiedendoli. Dar 
me parmi che non potrò mai smenticate 
la dolcezza del pianto strappatomi dal. 
l'onorificenza, che i buoni Lombardi 
fecero al veramente fraliano Deatissimo 
Ambrogio nella chiesa dei Frari, dine 
mi sovvenni, e del tuo biron Orlv/uno ( 
dell’ Àngel di Dio, e di tantissime altre 
belle cose, che or non ridico, ma sulle 
quali tornerossi a lempo opportuno. 

Non chiudo senza riedrdare di essere 
Stato presente al finale della refezione 
serolina, ove furono molti evviva ai fra- 
telli tutti d’ Halia, c deli’ Italiano pen 
siero, fra i quali i più rimarchevoli a 
me parvero le stroffe veneziane del buon 
Antonio Abate Pasini, ln preghiera du 
disperato del Vicentino Pisani, ed al 
cune altre sue stroffe ad Alberto. lo 
dissi: Viva la Repubblica Italiana, de- 
mocratica fino agli ultimi termini del 
possibile in terra ; ed adesso saggiut 
go, ciné nel none del Padre, Figliuob 
e Spirito Santo, causa unica e primi 
della sociale convivenza nel mando, € 
che sola produce | elemento perpett 
della terrena società, la famiglia. Ui 
fraterno bacio. 

Giovanni. 
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PREDICA, scritture abbiamo speranza. L'Iddio poi 


della pazienza e dell’ allegrezza daravvi 
d’ intendervela fraternamente in Gesù 
Cristo: onde unanimi, d’ una sol voce 
onorifichiate Dio, ed il Padre del Siguor 
nostro Gesù Cristo. Per la qual cosa ac- 
coglietevi vicendevolmente, siccome an- 
che Cristo vi accolse nella onorificenza 
di Dio. Imperocchéè dico, Cristo Gesù 
essere stato ministro della circoncisione 
per la verità di Dio a confermar le 
d’assassini, poi re, indi imperatori, mar- | promesse dei Padri. Le genti poi sulla 
gravii, duchi, conti, baroni, e via discor- | misericordia onoran Dio, siccome è 


Bravi militi della civil Redenzione, di 
rendo, insozzano colle loro lascivie da | scritto : perciò confesserò a te fra le gen- 


qualunque lingua o paese originariamen- 
le vi siate, e voi specialmente figliuoli 
dell’ italiana famiglia, che accorreste 
a difendere questo ancora intemeràto 
asilo di libertà, e ad organizzarvi in fa- 
langi per finalmente distruggere una 
volia per sempre quella scellerata razza 
di nordiche j jeue, che sotto il titolo pria 


tanti anni 1! Europa, la dissauguano | ti, Signore, e al nome tuo canterò. E di 
colle loro rapine. Bravi militi della civil | nuovo rallegratevi, genti, colla plebe di 
Redenzione, ripeto, udite ed ascoltate | lui. E di nuovo: lodate tutte le genti il 
la preghiera, le ammonizioni, il Vange- | Signore; e magnificatelo Popoli tuti. 
lo, che la santa Chiesa Latina propone E nuovamente Isaia disse: Sarà la ra- 
alla vostra meditazione questa domenica | dice di Jesse, e quegli che sorgerà a 
seconda di Avvento. diviger le genti; in lui le genti spere- 
« Popolo di Sionne, verrà, Vaccerto, | ranno, Ora l Iddio della speranza vi 
il Signore a salvare le genti: e ascoltata | riempirà di ogni gaudio e di pace ucl 
farà il Padrone la gloria della voce sua | credere; onde abbondiate uella speme 
nella letizia del vostro cuore. Badaci tu | e nella carità dello Spirito Santo. » 
che reggi Israello; tu che guidi come Così avverrà, bravi militi della civil 
una pecorella Giuseppe. Redenzione. Dovete però sovvenievi, 
Eccita, bueno Iddio, i cuori nostri a | che da Sionne, vien la bellezza dog 1 
preparare le vic dell’ Unigenito tuo, af- | vostro deeoro; paleseravvisi fddio cioé, 
finché per la di lui venuta ci meritiamo | nella congregazione dei Sauti che ordi- 
servirti colle menti purificate. » narono il di lui testamento al dissopra 
Così noi dobbiamo pregare, genti tut- | del sacrificio. E voi vi rallegrerete di 
te dell’ italiano pensiero, come da buo- | quelle cose che sarannovi dette quando 
ni figli, ciocché l’ apostolo Paolo dice | entrerete nella casa del Signore. Ma 
ai Romani, scrivendo : ascoltate bene, io vi prego, cosa dice 
«Fratelli, tutte le cose scritte, per no- | it capo di quella santa congregazione, 
Sto ammacestramento sono scritte, onde | come il Redentore vi parla per bocca 
per la pazienza e consolazione delle dell’ Evangelista Matteo, e che quadra 


a 
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tarito, bene alle cose dei tempi nostri, e 
del giorno. 

» In quel tempo, avendo udito Gio- 
vanni incarcerato le opere di Cristo, 
maudando due de’ suoi discepoli dissé- 
gli sei fu ‘quello che devi venire, 
ne aspetteremo un altro ; e rispondendo 
Gesù disse: andando riportate a Gia- 
vanni cioeché udisie, e vedeste. 1 cie- 
chi vedono, i zoppi camminano, i le- 
prosi si mondano, odono i sordi, i mor- 
li risorgono, î poveri evangelizzano; e 
leato è quegli, che non scaudolezzeraa- 
si di me, Andandosene poi essi, Gesù 
cominciò a dire alle inrbe di Giovanni ; 
Cosu usciste nel deserto a vedere? Una 
canna dal vento agitata? Ma cosa uscì- 
sie a vedere? gn uomo mollemente ve- 
stito ? Ecco quelli, che vestono molle- 
mente, stanno nei palazzi dei re, Ma 
cosa uscisie a vedere? Un Profeta? 
SÌ, vi assicuro, e più ancor di un Pru- 
feta. Imperocché questi è colui del 
quale sta scritto: Ecco io mando |’ An- 
gelo mio avanti fa faccia tua, che pre; 
parera Ja via tua davanti a te. » 

Udiste bravi militi della civil Reden- 
zione; udiste voi turbe molte la parola, 
che non manca giammai; udiste il ver- 
bo della salute? Umiliatevi adunque nel 
capo intendendola a buon profitto, e se 
volete che la preghiera vostra sla ac 
cetta, e a Dio gradite le prestazioni che 
affrite alla fiberazione della carissima 
Patria, non malignate sull’upmo del ge- 
neral Perdono, su Pio ch’ è pelle mani 
dei se perversi, assicurandovi ch' egli 
non è nè canna agitata dal vento, 
ne un fantoccio mollemente vestito; ma 
un profeta, ancora più di un profeta, 
egli è I Angelo che preparoyvi Ja via, 
e posevi in mano la croce, che forte- 
mule operando arriverete voi stessi a 
piantare sul trono di putti i re della ter- 
ra. Ma proplezza è risoluzione ©} suole, 
fratelli. Ogni titobanza ha il malanno, 
Convertiamoci a Dio, ed egli a noi pie- 
pherassi; ci vivificherà; noi difetta sua 
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plebie in lui gioiremo3 ei di Fanksfhiseri: 
cordia, e daracci salyte. Placherassi al 
l'umiltà della nostra preghiera ed of. 
forta : gi socgorrera abbenehé uon me- 
ritevali; noi lo avremo corporalmente 
presente : e ne ciberà del pane nostro 
agni giorna, ne libererà dalle tentazioni 
ella cvgcupiscenza ; ci eleverema camp 
fossimo un uomo solp parifivati ai figlivoli 
della Gerusalemme celeste, partecipan- 
do anehe in terra della giocondità che 
viene da Dio. 

Ah! Signore, Signore, fatelo voi che 
potete; fate che presto ciù avvenga e di 
futti: non di noi altri soltanto che siamo 
i poveretti del Cristo nostra: ma degli 
slessi pe e lor seguaci, degli erodiani e 
assoldati, degli scribi e farisei dalla du- 
ra cervice, fote presto preghiamvi a 
convertirli anche loro, onde non abbia- 
le poscia a toccarli colla spada tre- 
menda della vostra giustizia. 


COMNUNISMO E REPURBLICA ROSSI, 


Noi abbiam veduto tutti i Popoli del- 
l'Europa, con gli uomini più intelligen- 
ti è generosi alla testa, rivoltarsi in gome 
dei principii più santi di verità e di giu- 
stizia contro j despoti che Î} opprime- 
vano di soprusi e di gravezze Insoppor- 
tabili, e contro gli oppressori siranieri, 
che ne divoravano le sostanze guastan- 
doue i costumi e guastandone le isti- 
luzioni più sante. Ì despoli e gli stranie- 
ri e quella classe di gente che con essi 
ha comuni gl’ interessi, i pregiudizii e 
le infamie dovettero cedere frementi ; 
ma pei riavutisi per gli errori dei libe- 
rali, si adoperano ora can tutte le forze a 
conenìcarli nuovamente, Uno dei prin- 
Cipali mezzi che usano per riuscire è la 
calunnia. Con questa cercano di sparger 
la diffidenza, di sereditar specialmente 
quelli che godono maggiormente la fidu- 
cia del Popolo, e di dividere il Popolo 
In più partiti che fra se si combattano. 
Sanno hene cessi applicare il vecchio 


le. 


le le infamie e 1 delitti dei cattivi go- 


veri.operai. e dai campagnuali tutto jl 
frutto delle lora fatiche. Questi disegni 
dei liberali contrariano in sommo gra- 
dip i retrogradi. perché, essendo . giusti 
e rispondendo ai bisogni, Irovano eco 


sfigurarli, e dicono ‘che ì liberali che 
reclamano giustizia sono sanguinarii che 
vogliono - la. Repubblica. rossa: e che 
sono communisti quando vogliono che 
hi sorte del Popolo minuto sia mi- 
gliorata, Da per tutto in Europa gli 
sssoluniati accusano i veri liberali di 
‘ommunisti e di sanguinarii. E questa è 
vecchia arte, come “quando; lì dicevano 
iemici dell’ altare e del trono. Ma san 
suiparii e communisti sono essi che ru- 
vano i pane dell’ orfano e-della vedova, 
he fanno dai loro satelliti assassinare 
ol uomini : i, più innocenti: col pretesto 
li mantener 1 ordine e le leggi. Le leg- 
iel’ordine si mantengono coll amore 


__ 


uo in qualche Stato i liberali veri è 
ata l'abolizione della pena. di morte, 

ceo come sono sanguinarii: E le pro- 
vietà chi le. rispetta meglio, Radetzky e 
erdinando, o Manin'e Montanelli ? Ba- 
mo dunque! gli uomini di buona fede a 
n lasciarsi i impaurire da queste. larve 
Repubblica di sangue e di communi- 
ho affatto insussistenti; siano fiduciosi 
oncordi, e credano che nessuno quan- 
ì veri liberali rilugy ge dal sangue e 
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o sti I 
lissime Jo sfuggire alle: innumerevoli’ | 
insidie. Contarle tutte è impossibile. Di- | 


rà solo di due. I liberali vogliono puni- ; CLP siuole, e per le o laghi serale. 


verno il solitario tuo stanzino ti avrà più 
‘dell’usato, e si valgeranno i i tuoi studio= 
si raccoglimenti sui libri, non ti dar mai. 
alla lettura dei romanzi dai folli amori, | 
‘dalli straordinari e strepitosi accadimens 
ti. Questi opuscoli, che, narrando il più 
: delle’ volte fatti non solo immaginarii, |. 
ma «nche soprannaturali, dipingendo. 
persone od estremamente perverse gisu- > 
blimemente buone, trassero. negli SCONBÌ da 


vernanti:; i liberali. vogliono ehe ciascun 
cittadino abbia tanto da vivere; ‘e che i 
riechi non sipappine dalla mano dei po- 


vel Popolo. Perciò hanno pensato di. | 


non col carnefice. La prima cosa che. 
anno fatto e chiesto sempre ed olte-. 


al latrocinio. A P. P. co 


tempi delle i ignave mollezze e degli, ozii 


‘infingardi, retaggio dell’ austriaca servi» 
tude, * non - poca della trop V. coredulà 
gioventù o a formarsi un'assai: AORRE, 


opinione degli uomini, 0 a seneze ig i 


possibili ovvero pochissimi gli esempli i 


di religione, di bontà, di amicizia, per 
cui non la infiammavano gli affetti, nun 


la contenevano le reverenze, non la tem; 


pravano i riguardi; questi opuscoli, vo- 
lea dire, non sono per te, 0 giovinetto, 


redento a libera vita col conquisto della 


nazionale independenza; non sono no 
per fe, da cui la patria, il paese, e la 
famiglia atendono saviezza di consiglio, 


generosità di ‘sensi, prove di eraismo. 
Vuoi” ‘o giovinetto italiano, per Ja tua 
fantasia ierefrenata e poetizzanie de- 


scrizioni-vivaci, splendide similitudini ? 
vuoi pel tuo cuore aperto alle forti ix ny 


pressioni animosi. imprendimenti ? vuoi 
per l'anima tua anelanie di aminirare e 
magnificare lestupende opere » della ereas 
zione altezza d pensieri, inni di lode; © 


suavità di preghiere, leggi, ‘0 giovinetta 
italiano, i libri di morale, di storia patria, 


di economia civile. Consumate lunghe, 

amorose e costanti vigilie nelle buone. pt 
letture, farai tesoro di utili cognizioni, ed. 

‘avrai an freno per lo sviluppo delle tue 
passioni, ed una suidà per islanciarti si- 
‘È curo tra le varie zicchdo del mondo; è 
‘ sì eserciteranno in te il potere e il vole- 


an vi palttiamio Vol vostio 


È; L terreno itiaffiato del nostro” sangue, sti 


vostri baluntdì noi ci i addestratiinio alle 


TRE | fughe: nè vilmente pugnammo, Or l'Ita: 


#l'Popolo étiértano. accennato y nella se- 
tente” Tettera }" 

Leggendo suldi lei giornale Foti e 
dat ui articolo a a'noi diretto dal Po- 


a pà; ‘pregando lei n inserirlo. in detto! 
giornale, quis in rispostii. | 

1 Sono Ricuro che ‘sarà per compiacere 

‘eni “orale “ae Lal i igor Re- 


MERI ata 


n obbi Poni servitore. ‘55 
» ‘CERASARI Sì T, 2 egg 


‘Volontari Riimadli 3 


rg della i Todi prote, e della 
rià, ‘non ‘anco’ ben stabile, eretto 
ite del Campidoglio l’altare ove. 


gran patto, è minato dai tristi: 
sontini ,. orde” vandaliche han 


1 Fiati adldita pericoli oltre Po: udi cor: 
tiamo a proseguire la g grad causa ch' è 


pure ‘Causa vostra : i nemici, ne' nostri 
petti devoti alfa sola Libertà, troveran: 
no i vostri baluardi e nelle nostré ba: 
ionette, come ne'vostti scogli, si | frange: 
fà il loro otgoglio! | 

‘Veneziani hoi partizimo, tha tranne 
che l’ odio e la vendetta, pronta a scop- 
piare su chi la provocherà, tranne il 
voto el’immutabile volere che Italia 
sia con noi, aliro ‘non portiamo. — Il 
nostro cuore resta tra Voi!... Accetta: 
telo o Fratelli, esso è degno di vol; a 
par-di voi sa cosa ‘sia Patria, questi 
Italia diletta unico suo sospiro. — Voi 
serbateci 1’ amot vostro 0 fratelli, ali- 


mentaleci il sacro fuoco. della Libertà 


di cui vi lasciaino a custodi, = Custo- 
ditelo come l’ Angelo della spada fiam- 
mante, custodiva. l' ingresso dell’ Eden 


perduto ! Ne'monienti di pericolo scuo: 
‘tete in alto questa sacra fiammella, sarà 
questo il segnale di allarme, noi fra i 


primi accorreremo tra voi per divide: 
nuovamente i rischi, e le glorie. 
Addio Fratelli, sarà maledetto chi 


“manca ‘alle fraterne promesse, chi l' at- 


terrà benedetto, beato chi fin dopo l’ul 
tima battaglia ‘sugli esangui cadaver 
degli estremi nemici intuonerà |’ inno 
della Vittoria e della Pace. ‘. 


i del ne: e bomba hi {(o) 


Si: 0 voi tatti, ché i avete ita; giusiiati È 


nel cliore e non sulle labbra soltanto ; 
voi; chie amate il prossimo ‘come il Ver- 
ho di Bio comanda; che per il bene del 
Popolo del: Signore non isfuggite le fa- 
uclié; a patinienti, 1 sacrifizii: scomuni- 
cate dalla ‘comunione de’ creilenti, dei 
figli veri di Cristo, quegli sciagurati, 
che trassero Pio al mal passo, che lo 
fanno-benedire 


nbardafore, Metodi avere Pio IX 
illa ‘sue mani e di: poterlo adoperare 
doni strumento: di tivannia contro al 
Popoli, falsifichi 
maadi a sconvolgere le menti e ad at- 
lristaret'ewovi del buon Popelo come 
può «larsi anche, che, ;i in pena di aver 


dubitato della: sua missione edi essersi 


arrestato-sulla «via . della rigenerazione 


dei: Popoli, Dio abbia tolto il-sennò ci 


vile al principe: chie ‘reggeva a Roma, 


Può darsi, che; non un rupimettto, ma 


uiva: fuga fosse la'sua.4 e che dal mo- 


mento.in cui egli è. fuggito, lasciando in 
abbasidono dl suo. Popolo, c nel pericolo 
di-discordie, di ‘ogni sorte di mali, in. 
pena di: questo peccato, di questa. dub > 


ib, di: ‘questo timore indegno d’un uv- 


mo che avea giurato ‘di porre la sua: 


Vita per i Popoli, ei si sentisse degra- 
dato nell anito, e non più sostenuto 
dallo spirito del Signore, dallo spirito 
di Mosè e di Zorobabele, gli sieno ve- 
nute sulla bocca le parole, che i sicarii 


» 


‘buoni, ma non scoraggirli però, finchè. 


“ai nensici dell’Italia e. 
gettare lo ‘scandalo:fràgli amici di lei. 


presentanti del Popolo, senza: decadere 
uò essere l'una delle. due: o che il 


nolicipò medesimo da ogni suo di- 


cla di lut parola eda. 


ni, Egli non è dunque più sovrano di; 


tribuiscolto;: 


(È fitto: sta, dhe le qulale» iatagar ; 
incredibili, seoufartanti ; parole, ‘chia; 
devono conturbare lo. spirito di tutti i: 


credono in Dio; furono pronuncizite: in 
nome dell’ ex-sovirano temporale di Ros. 
. Diciamo. ex-sovrano , poichè. un. 
principe costituzionale non ‘può abbani 
donare i suoi Stati senza permesso de. . 
gli altri: poteri dello: Stato, cioè: dei rap- : 


tia, Lo stesso Ferdinando d’ Austria: - 
conobbe, che dopo le sue fughe non: 
poteva più chiamarsi imperatore costi». 
tuzionale, ed abdicd! Eppure, egli non 
era:mica fuggito fuorì ilei confini della: 
monarchia uustriàca, non sì :era:dato-in 
matto ad un altro regnante, ad‘un ne-: 
mico dello stato suo? luvece.il sovrano ‘+ 
costituzionale di Roma! andò a gettarsi 
in mano del re di Napoli, «del. bombar=. 
datore di quella città, di. Palermo, di 
Messina, dello spergiuro, del sanguina»? ‘A 
rio, del sacrilego, di. colui che’ tuttiri 
galantuomini, tutti i veri cristiani: del- 
VU Europa e del mondo esecrarono, del: 
nome, che fece tanto: male: all’ Haliay 
tell assassino dei Bandiera, 0 Venezia-. > 


Roma di diritto, ad'onta, chei Romani, {| 
a quanto sembra, non. credendo: alle > 
parole pubblicate. in mome suo col-: 
l’idea di produrre)’ anarchia; eda: di: 
visione fra il-Popolo, Jo richiamino nel. 
la sua‘sedere: promettano:di circondarto > 


“veduto a dare un capo allo stato, cioè 
un potere esecutivo nella persona di uno, 


odi più, come a Venezia. Anzi, basan- 


doci sui punti di diritto, noi non avrem- 


| mo:più ad occuparci. di chi fu sovrano 
di. Roma; non essendo certo: di alcun 


valorela nomina: da lui fatta. di. alcune 


persone: perchè governino in suo no- 
me; ; ‘nomina; da essi non'aécettata, e da-' 


‘i poteri dello stato non. :confer-- 
Ma-quand’ anche lo scritto, come . 
| pare; sia falso; e. quand’ anche: Pio IX. 


tenga: fetmo nella. sua abdicazione di - 


fatto.ali potere temporale, non possiamo 


a meno: di.attribuirgli a colpa parte. dei 
grandissimi, che. la sua i; faga prov 


“pe 


mal 
dussé.è ‘produrrà. 
Non: possiamo .a. meno di gridare i 


anutema? anatema anatema ! anatemet 
‘agliscellerati che gli pongono in bocca 
‘le.seguenti esecrande parole, .che,..se- 


condo .il bugiardo.:foglio del bombar- 
datore, egli avrébbe.. dette ai - soldati 
massacratori : Voi fate parte, 0 signori, 
 di.un esercito, ch' è specchio di discipli- 
na;esdi fedeltà, che col sangue ha soste- 
nato d'imperio delle leggi, e ha liberato 
Fimegnioi cal fiagelio. dell'anarchia VI! 


% 


Ki 


Ditelo voi tutti, che racchiudete un 


cuore: nel seno, voi che. amate’ | Italia 


come un figlio ama la dolcissima madre 


sua; che lo partorì, lo nutrì col latte del 
suò:seno, lo.circundò delle affettuose sue 
- SURLAoe voi, credereste mai possibi- 
Te, ;che.-Pio, che il. mite di cuore, che 

n ina ‘del. perdono, |’. uomo del Vange- 


lo, abbia ‘detto tali- parole agli assassini 


‘dei ‘Popoli, a coloro: che dinuo piombo . 


infiammato al ‘poveretto che domanda] |. 
pane e:giustizia e la‘parola:di Dio? E |. 
se.niol crédete; di qual nome infernale”. 
ehiamereste gli assassini, i quali. gli at- | 


di Napoli ‘ad fh giovane fnilite | fomano: 


‘a cui.manchi la: vita ; o) 


‘mondo, 


che pugnò valorosamente a Cornuda, a 
Treviso ed'al Sile per la redenzione 


- Fralia, o che venne fatto ufficiale sul 


campo: un giovane, che accorse fra i 


‘ primi, e fu'eccifatore degli altri, a span- 


dere il suo sangue per |’ Italia e per 


Pio; uno, che al nome solo di Pio la- 
 sciava trasparire sul volto. raggiante la 


lietezza che.in dui. produceva quella pa- 
rola sacra ‘alle. geriti. Ebbene, quand'e- 
gli.le.lesse, impallidi prima, ‘coMe uomo 
poi.il sangue gli 
riflui sul volto accendendolo di un santo 
sdegno, ed esclamò: No: non è vero / 
non è vero ! .Ciò non può essere! Pio 


‘non è mica un. assassino : lo ho udito 


l accento di Pio, che Arr dan 


ni da:per tutto! 


To confesso, che. avea v animo ‘con-. 
turbato per quelle parole; e che m’avea 
posto. ‘a scrivere con funesti dubbi nel 
cuore, colla tortura nell’anima:; ma. la 
voce profetica del credente mi rinfran- 
cò alquanto, e mi fece ‘sperare, per 
Pio, perl’ Italia, per la Chiesa, per il 
che. cio non sia. vero, — Ma 
allora ripetiamo tutti: . Anatema/ Ana- 
tema! Anatema! contro. gli scellerati 
che colle loro -.bugiarde asserzioni tol-. 
gono ai Popoli un padre, un: redentore! 

Fratelli, ora abbiamo bisogno più 
che mai di essere contordì ed operosi 
al salvamento dell’ Italia, e di vegliare 
che i nemici di lei non la straggano in 
perdizione. A: voi mi raccomando, per- 
ché siate tutti una: sola mente, un sol 
cuore, ed. un n solo ‘acciao, 
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DEL'MUTTTA pati OLE: mi 
tto capo pda bela dt 


MFSTPRITELTA 


A Francesco, 


# 


Quan dpera di tenebra È , ‘quanta 
oscurità di peccato, Francesco. Ma non 
anderà molto, che apparirà, io ne sono 
certò, ‘la luce, Resteranno gli empili 
scornati inallora, gioiranno i giusti, e 
«i rallegreranno di avere conservato 
puro il deposito della buona fede; ma 
intanto ? Intanio vuolsi continuare fino 
alla fine a vomitar fellonie dalle vanda- 
liche carie. Il clericume feudale non 
viole ancor» cessare di spargere men- 
rogne e maledizioni sul volgo, da veri 


figli di Satana ; vogliono proprio con. 


esso piombare nel caos dell’ eterna ca- 
lisine, questi re, e lor seguaci ; questi 
intimi consiglieri, questo gallonato ser- 
viderame, di scalchi, ciambellani, ca- 
meribri di cappa, di spada, o di borsa. 
lafami? non mancava più altro che 
questo di mettere in bocca a Pio, al 
Pontefice dal generale perdono la be- 
stemmia orresda, da Gaeta datata il ven- 
tisette novembre im suo nome! 
Scorgesi però tosto anche in essa la 
differenza, che passa da falsarii e falsa- 
ri, e quanto sieno più goffi gli oltre- 
montani dei nostri, Forse in Austria, In 
Germania, anche in Francia, in lughil- 
terra od in Russia si potrà darla da cre- 
dere ai ciechi che il sovrano voglia pri- 
ma chiamarsi re, poscia padre; ma in 
Italia sono pochissimi al certo quelli 
che mane e sera non aprano, e chiuda- 
o gli ocelfi alla luce del giorno nel 
nome di Dio Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo. E vorrebbero costoro che il Pa- 
Pa, su questo suol benedetto venisse in 
pien meriggio a proferirci le seguenti 
arole della protesta gesuito-melterni- 
hiana: « Raccomandiamo a tutti i nostri 


Tell Hi He ca 


de È P9apto e Agati da tal 
; AR prima re,,poscia Padre; : 
l’'otfimo servo dei servi! In allora papa 

Pio avrebbe definitivamente rinunziato 

al Vicariato di Cristo, potrebbe anche » 
far bombardare la città santa ; far che si 
spargano al vento le ceneri degli Apo. 
stoli, dei Martiri, dei Vergini, dei Con- 
fessori, dei Giusti. 

Anch’ egli, come Ferdinando imbe- 
cile a Vienna, potrebbe far collucare in 
Campidoglio un suo nipote per re! ina 
come tale rimetter piede nel Vaticano, » 
nella Basilica Lateranese, in Santa Maria 
di Trastevere, in quella della Neve o in 
fale altra delle sette chiese di Roma, uol 
credo. Ritengo anzi che non lo rimetle- 
rebbe nemmeno in taluno de’ suoi quat- 
tordici rioni. — Al scellerati! non è uno 
scimunito, no; non è un imbecille Pio, 
Ei sa che l’ottimo Iddio plasmò l’uomo, 
e li fece maschio e femmina; sa che 
gli abborigeni nostri progenitori vis- 
serp lieti, c contenti finche durarono 
nella primitiva innocenza, perchè chia- 
mando le cose col loro nome le trova- 
rano docili e pronte. Vollero attingere 
nel male, e li colse tosto il malanno. 
Furono dannati a sudare, e a parto- 
rire nel dolore. Tutto ribellossi loro il 
creato ; i loro figli medesimi e Caino re 
uccise Abele pastore. Sa tutte queste co- 
se Pio, e tantissime altre che cia trala- 
svio, per senire d'un salto al secondo 
Adamo a Gesù Cristo re nostro, institu- 
tore della unica, e vera societa dei cre- 
denti, la Chiesa, della quale egli è il visi. 
bile capo, l’unico rappresentante del Re- 
dentore, che si nasconde sotto il nistica 


Era 


pane dell’ostia, sul cui esterno veggiamo — 


impresso il segnale che fu strumento di 
Redenzione, la croce. Ora come è pos- 
sibile che Pio, il quale sa tante belle cose, 
e ci crede di buona fede, voglia ma- 
ledire a’ suoi figli colle parole di Davi- 
de che profetava le antiche sue mansue- 
tudini contraddette dalle posteriori regie 


pel del iibiodo, che 


‘anélie tiélla più: stretta. di 


retuiizio ini sta 
eso potess! 


ih già per alzi 
è” "forte è oggi nato quel giorho 
l'‘quale i 


quilé porgérenò i nostti omaggi ai 


suécessori di Pietro, non più coperti dî 


assise’ svizzere e austriache, non corleg: 


gigli d’ ambasciatori e ministri ruffiani 


dei te ‘e delle meretrici costituzioni, ma 


la‘terra, li: vedremo cogli occhi nostri, 
Francesco, 


Lie Pale, aa 


imstro, poi suo fe- | 


Bologna: uno Zucchi, - 


Gigi SERIE. il titolo i 


0° noi aspelliamo. ua 


stederiti” comincieranno a 
dali. era della civil ‘Redenzione, nel 


di candida: stola’ velati, circondati : dai 
ali rappresentanti dei. Popoli tatii del. 


LA nome di Dio. retto, vi 


dies” inlioni di figli soffinto. 
ì inilioni di ‘umane ; 


venite, € non apriste una 
scuola alla gioven tu lombardo-veneta, i iti- 


vece che lasciarla: tutta. in mano o dell ai- 


striato ? 
Ora che l'esempio 1 avete avuto dal 
Piemonte, potete fare ancor vo 1 


pericolo di esser vopulati per inuovato- 


sere il merito. dell in 


VA 


gni modo” Ta” ste id 


“N sesto. numero del Precursore con- 
tiene ‘un. “Carattere della Rivoluzione ila» 
liana, quello di Vincenzo Gioberti, un 
articolo. di. Filologia Civile sulla parola: 


opposizione in politica; la Rioista setti- 


manale eV ultimo atto del dramma sto- 
rico ‘la Lega di Cambrai. Se qualche 
Compagnia diammatica volesse rappre» 


sentare un dramina, che ricorda tempi 


pet Venezia gloriosi, e che hanno molta 
analogia, coi presenli, può rivolgersi al 
traduttore, al -Ficapilo del. -Precursore. 


manifestazioni delle principali città dello 
Stato, le quali sono stanche di subire, 
durante una tregua vergognosa, tutti i 


danni della guerra, senza la speranza di ,| 


vedere, che la bugiarda mediazione 
faccia. nulla per I indipendenza d’Italia! 
Pinelli si è ritirato: ma chi gli succede- 
rà al ministero sardo ? Se fosse possibi- 
le un ministero forte, c come lo soster- 
rebbe una Camera fiacca ? ‘Torneranno 
forse di nuovo al potere Gioberti, Ca- 
sati, Ricci; ma avranno essì la forza di 
imporre a Carl alberto una nuova poli- 
tica? Sapranno avere in mira il bene 
” generale. d' Italia, piuttosto che gl’ inte- 
ressi di casà di Savoja ? i 

Presto lo vedremo!. Un nuovo mini- 
stero non potrebbe volere diversamente 


da ciò, ch' è il desiderio della graude 


maggioranza degl’ Italiani, la Costituenti 
a Roma, la guerra pronta; efficace, sin- 
cera, e la leclaiont delle quistioni di 
territorio differita al giorno in cui le 
truppe italiane riunite abbiano passato 
l'Isonzo. Se il nuovo ministero rinuncia 
alla mediazione, come ha fatto l’austria- 
co, che vuole conservare |” 
della monarchia, vuol dire, che prende 
sul serio l' indipendenza dell’ Italia. Se 


non opera così,_ dopo che Cavaignae 
ha dichiarato, che in cinque mesi di me-. 
è'fitio nulla per l' affran-. 
camento d' Italia, vuol dire, che il nuovo | 


diazione non si è 


ministero sarà come |’ antico, e che V I 


GO ian gp e e dia dato.il passaporto all 
aImente il ministero Pinelli ha. | principi. n 
duto di doversi ritirare dinanzi alle | 


‘integrità, da 


GUAI ra que poro ci 


cHE HA UN FANCIULLO, PER RE. L 


* Questa è una. alkola della cosina 


santa: Guaia quel Popolo, che ha un 


fanciullo: ‘per re! Guai, dunque ai Popoli 
dell austria, se essi acconsentono di 
passare dalle mani d'un: idiota, d’ un 
imbecille in quelle d’un fanciullo! Ia- 


“ liavî, state. pronti, poichè Dio vuol ca- 
| stigare il Popolo austriaco delle sue 
colpe, avendo posto a reggerlo un fuu- 


ciullo, sl quale i in mano de’ suoi corti-, 
giani farà 1’ ultima rovina di quel paese. 

Però Ferdinando l imbecille è slato. 
una grande lezione per i-principi : una 
lezione, che dovrebbe. profittare al. re 


. di Prussia, a quello di Napoli, al duca 


di Modena, ed a tutti coloro, che cimen- 
tano il degno Irono col sangue. Fer- 
a e spettatore dei lario a None: 
zia, il fug ggiasco di Innspruck e di O1- 
mitz, ha sentito il gigdizio di Dio, eil 

ha. veduto, «che sul suo trono insangui- 

ilo non poteva più sostenersi. Lo scet- 


‘iro che ordinò l’eccidio di tante vittime, i 


gli scoltava nelle mani. Nemmeno i i prin. 


‘ cipi sciocchi ‘non possono coprirsi im-, 
| punemente di delitto. Ferdinando d' Que 
stria ha dovuto rinunziare all’ impero, 


ed ha dovuto rinonziare anche France- 
sco Carlo, il marito dell’ arciduchessa 


” 


Softa; delli giilante amica di Jellacich, 
di coléi che reggeva nelle sue deboli” 
muni il pesante suo scettro. Credono, 
che un fanciulla innocente possa ricon- 
ciliare i Popoli oppressi e sdegnati cal- 
la scellerata famiglia regnante! Ma non 


ché un corpy di olire 2000 persone, 
forti di braccio, ripieni di amor patrio, 
potrehbero ad ogni bisogno essere un 
valido sostegno. In questa guardia nazio- 
nale marittima potrebbesi, ei dice, rac- 
cogliere tutta la gente di mare, barca- 


vedono, che il sangue caldo spruzzò - juoli, burchieri, e formarne una hella e 


anche il fanciullo ? Non sanno ch' egli 
è stato educato alle stesse massime ‘de- 
gli altri? Non pensano, che i Popoli 
vogliorio ormai fatti e non parole ingan- 
nevoli P 

Francesca Giuseppe prima potrebbe 
fare un atto di giustizia, rinunziando 
all' Iialia, che tanto soffri dall’ austria= 
co giogo, e farsi rmeonarca costiluzia- 
nale degli Slavi: ma gli mettono in 
bocca, ch’ egli vuol conservare /' inte- 
grità dell impero! Fanciullo, fanciullo, 
che parli tu di conservare ora, che tante 
altezze precipitano ogni giorno ? 


CORRISPONDENZA 


DEL FATTI E PAROLE." "7 


Gli Arsenalotti, — Un zelante cite 
tadino, il quale probabilmente dovreb- 
b' essere qualche maestro di Javori 
nell’ Arsenale, scrive al Matti e Pa- 
role, perchè s' interessi il pubblico ed 
il governo al corpo de’ bravi Arse- 
nalotti, che quando Venezia godrà 
di più prospere sorti acquisterà una 
crescente importanza. Ei dice, che per 
nove mesi, dal marzo io poi, dacche dal 
Mania | Arsenale venne affidato alla 
sola custodia di quel corpo, essi lo guar- 
darono giorno e notte con grande gelo- 
sia, senza che accadesse il minimo dis- 
sordine; superbi, come sono, di custo- 
dire il luogo che aveano, per così dire, 
avuto per eredità da’ luro maggiori, e, 
che a' nepoli tramanderanno, Ei vorreb- 
be, che non si trascurasse più oltre, co- 
me'finora si fece, l' educazione militare 
e l’organizzazione degli Arsenalotli e 
delta Guardia nazionale marittima ; poi- 


forte legione, 

Certamente questa é una classe di 
cittadini, nella quale vive profonda la 
memoria della Venezia d’un tempo e la 
speranza d'una Venezia, più prospera 
e felice, che non fu sotto ‘alla tirannia 
austriaca, che si aggravò segnatamente 
sopra la nostra industria marittima. 

Gli Arsenaloui, gli operai de’ cantie- 
ri, i barcajuoli e tutta la gente che ap- 
partiene all’ industria marittima, bene e 
militarmente organizzati potrebbera es- 
sere principio di un' ottima istituzione, 
la quale mirasse ad educare alla vita di 
mare, tutti i fanciulli poveri che ingom- 
brano le nostre vie, e che gettati in que- 
sla nuova carriera formeranno un giorno 
la ricchezza e la forza del paese. Bisa- 
gna, che il Popolo veneziano torni al 
mare, se vuole essere pari aì nuovi e 
grandi destini, che |° aspettano. 

Ci pensino a codesto i capi delle co- 
se marittime; e la gioventù, che pensa 
all’avvenire, il quale è suo, si dia le 
mani attorno, Noi saremo in appressa 
quello che sappiamo farci adesso. 


AVVISO 


Reverendissimo in Cristo Padre Ar- 
civescovo della Chiesa Aquilejese, ora 
residente in Udine, Reverendi Pastori 
delle anime, e voi tutti sacerdoti dell’ u- 


© no e rino Signore dei secali, ascoltate 


l'avviso che da questo libero asilo vi mau- 
da un umile fratello vostro, che, in on- 
ta alle malto miserie di cui sentesi e si 
confessa per propria colpa aggravato, 
gode della grazia di non sovvenirsì di 
avere né anco una volta falsato la paro- 


la santa che fugli dato di annunziare 
per V' imposizion “delle mani. 

Ascoltate io vi prega, ripeto, dapoi- 
chè egli è prossimo il giorno della 
grande distretta, giorno tremendo, che, 
se non innalzate il capo al Signore e ri- 
wegliandovi dal letargo vostro, non con- 
“dallo in uno a pagare, a consigliarvi 
sulle misure da prendere in difesa del, 
gregge, ed a custodia della santa dot- 
rina di salute per ogni carne di re- 


qual ladro, sarete battoti, condotti in 
ceppi, ed uccisi; verranno le pecorelle 
dilaniate o disperse, divorerà la locusta 
quello che avvanzò al verme roditor di 
anti anni, la carissima patria nostra sarà 
[atta un deserto; verranno condotti al ma- 
cello i di lei vigorosissimi figli corona vo- 
stra, e decoro, Windischgràtz già lo dis- 
se, che gli uomini, dal barone in giù, so- 
no bestie, che mandre son d’uccisione; € 
confermano col fatto Nugent, Welden e 
lo gli altri. Al svegliatevi una volta, sve- 
fatevi Padre, Basi: e sacerdoti in 
Cristo fratelli, e sappiate che gli empi 
sono andati di notte alla casa di Pio, e 
lo han dolosanrente rapito, e lo hanno 
portato a Gaeta dove lo fanno guardar 
lai satelliti del bombardatore Borbo- 
ne, Egli è di là che l’ infernale con- 
grega con volpin’arte lo stuzzica a 
rurare la benedizione impartita nel 
nome del Salvatore. Gli si prostrano 
al piede Re e regine, adorandolo, e la- 
‘rimando gli dicono. « A noi, che 
stamo i tuoi figli in déi benedire, o gran 
Padre; a noi ché siamo i Dei della terra; 
non al canagliume nato al patire, non al 
popolo matto che si lamenta del giogo che 
ci degnammo accordargli. Anzi tu devi 
a lui maledire, o Potefice santo. Ah ma- 
ledici, maledici Re di Roma, e Profeta, 
maledici ai ribelli e santifica le uccisio- 
ni nostre, e i contratti; intuona forte il 
memento Domine David et omnis man- 
suetudinis ejus, e rimaranno gli scelle- 
lati confusi, annichilati, conquisi. » Man- 


denzione a ogni ceto, verravvi addosso, 
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suetudinis ejua?.,: ,: Bene stà maledetll 
di Re, reginee scherani; gliele avete fat 
te sovvenir voi medesimi le sue man-, 
suetudini a Pio, e da quel punto fu scrit- 
to che nell’alma città del Signore il 
l’antefice massimo sarà non più re, he- 
ne il primo cittadino di Rama. Ì cre- 
denti veri, cioé i poveri, hanno già pro-.- 
vato |’ inffusso dell’ inapellabile senten- 
za di Dio loro fatta sentire per la vostra 
bocca medesima, ributtante razza di 
Nembrotti, Roboami, Giezzaheli, Cleopa- 
Ire e quanta altro v' ebbe poscia di peg- 
gio. E’ guardano ancora al Pontefice; 
come al glorioso iniziatore della civil 
Redenzione dei popoli. Si rimettono al- 
V opera con rinvigorita lena, e più co- 
raggiosi di prima, perchè finalmente a, 
tutti è dato saper quel che fanno. Tutti. 
sentono adesso che non per dinaro, pet 
pane, per cariche sono chiamati a com 
hattere : ma per difender la fede degli 
avi loro, per spazzare il suolo che na-. 
scer li vide dall’ingorda rabbiosa fame, 
dei lupi rimasti insaziati del. nostro san- 
gue dopo i mille anni che ci divorano.. 
L’Utalia nostra sarà libera ed una, au 
nunziò al Popolo dal Nazionale Palazzo, 
Manin. Sarà libera ed una con accento 
leale, benché commosso,ripetana le città. 
tutte dall’ alpi a Messina, dall’ un mare. 
a quell’ altro fino ai lidi delle rive che 
chiudounli. Nel cuore istesso dell'ottima: 
madre nostra si convoca la Costituente 
rigeneratrice della novella sua vita du- 
ratura certo,a molti anni. Questa è ‘la 
fede mia che nan patirà delusione se 
anche voi che primi foste a venir con- 
culcati dal piede delle nordiche belve, 
non avete rinunziato affatto alla Religio- 
ne della Chiesa Aquilejese che è quella 
degli Apostoli Pietro e Paolo, Marco, 
ed Ermacora, quella alfin di Gesù, ma; 
vorrete in quella vece farvi di essa ba- 
se a rianimare la speranza vostra lan- 
guente dal troppa patire, e rinfiammar- 
vi nella carità di Dio per combattere la 
pagana eresia dell’ Austriaco Imperato- 


Sedan atmii €d' in tante nd " 
tento ad asservire i ministri di ogni ' Re 
ligione per 1‘ oppressione dei popoli. 
Non isdegnale, Reverendissinil” Par 
dre Arcivescovo, Reverendi Pastori de 
Fanime e sacerdoti tatti della Chié 
A quilejese residente in Udine, noti, e 
Segnalo l'avviso del tenlelta Miportinti.: 


dui 


_ L'IMPERATORE FANCIULLO . 
NT imperatore fanciullo d' Austria la’ 
prima cosa, che ha voluto fare è stata 
quella di ringraziare il sno diletto bon 
‘ bardatore il principe Windischgràtz!!! 
0 fanciullo, fanciullo, tu cominci assai: 
male! Tu potevi lavarti lé manî de 
sangue de’ tuoi Popoli, versato da quel- 
li-della tua famiglia: tu fanciullo, pote- 
vi:aprire una nuova partita, potevi fare 
il aaldo all’ Ialia, che ti‘avrebbe perdo- 
nato tutte le tirannie della tua crea ed 
- avrebbe stretto.relazioni di buon _vigi- 


natte6*tuoi Popolitàtvetedmni di ‘so 


stenere il tuo trono sulle bajonette e non 
pensi, che questo sostegno li può man- 
care da un momento all’altro! I soldati 
sono Popolo anch’ essi : e potrebbe dar- 
si, che in questo mestiere dell’ ammaz- 
Zare essi si stancassero finalmente, e che 
vedessero come il profitto ch' e’ traggo- 
no dalle carneficine non è una gran co- 
sa! O re fanciullo, non andra molto, che 
tu ti pentirai d'aver ascoltata la voce 
de’ tuoi consiglieri! Guai ai Popoli, che 
haauo per re un fanciullo! 
Q U ESITO. 
. Moltissimi Delli perché il gior- 
ssaletio intitolato Sior Antonio Rioba ron 
si i vegga più CoMmpasira: perchè, se fal- 


lò, non sia punifo; sé non fa reo, non 
gli sia data soddisfazione; perchè, nel 
caso, che un numero di esso avesse con- 
tenuto cose sconveniemi (suppongo, e 


‘non giudico) debbano esserè puniti i nu- 


ieri che ancora non erano comparsi, 


; mon ancora scrilli, non ancora pensati, 


Anche il Fatti e Parole, il quale ha 
le sue vedute, che non sempre concor- 
dano con quelle di Sior Antonio Rioba, 


: si crede in dovere di ripetere un tale 


quesito, ‘da lui ritardato fino ad oggi, 
solo perchè credeva non ce ne fosse ne- 
cessità. Speriamo, che qualcheduno ri- 
sponda, e che cessi uno scandalo, che 
darebbe poco bella idea del nostro pae- 
se'ai PoGaliet: se lo sapessero. 


CHI L' AVREBRE DETTO ? 


Chi l'avrebbe mai dette, che /a più 
gran testa della casa d’ austria ; quella 
testa, della cui eccelienza e maraviglio- 
sa sapienza si dissero sempre sì gran 


‘egse in lutti i fogli uffiz iali della mo- 


narchia, si sarebbe un giorno confessala 
da sé slessa per una "testa impotente ? 
Chi avrebbe detto, che quel gran so. 
vrano, che nei giorni onomastici veniva 
proclamato per un semiddio, sarebbe 
venuto a quella da dichiarare, che la 
testa d’ un fanciullo valeva assai meglio 
della sua ? 

O casa d’ austria, dove sono iti ì tuoi 
cento arciduchi, tutti sapientissimi ed 
altissimi ? O vecchia razza di ladri, 
quanto meglio non fareste voi a mette- 
re in salvo tutti i vostri milioni, ed a 
non arrischiare più oltre il vostro capo 
in un giuoco sanguinoso, che vi po- 
trebbe costare assai caro! 
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LA PRIGIONIA DI PIO IX. 


I giornali di Roma s’ accordano in 
questo di considerare Pio IX come pri- 
gioniero dello scellerato Borbone di Na- 
poli. Essi considerano come nullo qualun- 
que di lui atto politico, finché si trova nelle 
mani di quel nemico d’ Italia e della 
Religione, che fece tirare sul Popolo 
quando esso gridava: Zia Pia IXY Il 
Borbone comincia ad essere imbarazza- 
to del suo prigioviero, poichè avondo 
Il Popolo di Gacta gridato: Mica Pio LA! 
i due battaglioni di truppe, mandate alla 
vustodia di quell'uomo, s'indispettirono 
egridarono : Mica il 16! — E come, 
se uno gridasse : Zea il bianco 1 e | al- 
tro viva 1 nero! Fisuralevi, se poteva- 
no andare d'accordo ! — Sarebbe du 
desiderarsi, che il prigioniero fosse cou- 
dotto a Napoli, e che il Popolo di quella 
capitale potesse vedere qual differenza 
cì corre dal mite di cuore al sanguina- 
naro Ferdinando. 

Dicono, che Pio IX voglia celebrarè 
le feste di Natale a Cie ad onta, che 
i Francesi lo aspettivo a Marsiglia. Così 
Pio IX darà tutto | agio al governo de 
Popolo romano di torre di dosso al 
buon pontefice Pl importabile peso del 
governo temporale, che fu da lui giud- 
Calo giustamente come pregiudizie evole 
all’ indipendenza del c capo della Chiesa. 

ifatti il pontefice, ch'è capo spirituale 
© padre di 200 milioni di cattolici, si 
'ovava assai imbarazzato a conciliare 
ì doveri di questo ufizio, con le attri- 
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buzionì di sovrano costituzionale d'uno 
stato Italiano. 

Era giusto che Pio EX, il quale ave» 
va-fatto tanto per | Italia, fosse  esone- 
rato da un’incombenza, che nen può 
essere quella d’un sacerdote, del ca- 
po del cattolicismo, come sarebbe di 
provvedere alla guerra, agli affari se- 
colari e politici ed a tutte quelle cose, 
che nocquero finora tanto al pontificato 
e contribuirono non poco a levargli 


l'obbedienza di molti sovrani, i quali 


lemevano, che un potentato straniero 
facesse servire la sua influenza religiosa 


‘per fare delle usurpazioni ne’ suoi stati 


Gli scismi della Germania ce dell’ Tn- 
ghilterra, ed altre passeggere disseusio» 
i, furono aggravate da questa circo- 
stanza, che il "ponialico era anche re, 
Quaado finalmente il capo del catto- 
licisuno venga emancipato dalle cure tem 
porali, così gravose in questi Tempi, egli 
potrà più facilmente ricluedere, che sino 
restituite alla Chiesa universale Te sue lr 
bertà. La parola dell’ uoino inerme, che 
non avra altra arme da combattere contro 
} prepotenti, se non il Vangelo e la pro- 
messa di Cristo, vincerà il mondo. 1 prin- 
cipi non si arrogheravno più di nominare 
vescovi, canonici, parrochi, maestri di 
religione, come se gli ufficio di ministri 
e sacerdoti di Cristo, fossero tante cari- 
che di polizia, o tanti feudi. La Religio- 
ne non domanderà più di essere protel- 
ta dal Braccio secolare, ma proteggerà 
essa tutti i buoni, i deboli, gli oppressi 
e discaccieri dal tempio del Sisnore col 
flngello di Cristo i mercanti delle cose 


Les 


di Div, i falsificatori della Parola, i vio- 
lenti, gli oppressori dei Popoli. 1 par- 
rochi non saranno più di clezione dei 
governi, i quali dovendo tollerare tutte 
le professioni religiose, (per non aver 
l’aria di proteggere colla forza la pro- 
pria e per uon esercitare quindi ti- 
rannia su di essa) non si può dire che 
ne abbiano alcuna: ma verranno eletti 
dagli anziani del Popolo fra i migliori 
preti e dai vescovi confermati. Questi, 
scelti dal capitolo dei parrochi, saranno 
confermati, non dai governi, ma dal ca- 
po della Chiesa, che li consecrerà. Un 
capitolo di vescovi di tutto l’orbe cat- 
tolico formerà il collegio de’ cardinali, 
elettori del pontefice, i quali non saran- 
no più quindi educati come cortigiani, 
ma sì nel ministero dell’ evangelio per 
tutta Ta vita. La gerarchia ecclesiastica 
sarà mantenuta pura, intera, indipenden- 
te in tutti i suoi rami. È ministri della 
Parola, nen avendo altro che la parola 
per farsi obbedire, troveranno tutti i fe- 
deli ferventi e ripieni dello Spirito del 
Signore, non liepidi come il riprovato 
dal Verbo divino. Torneranno i bei tem- 
pi primitivi del Cristianesimo, allor- 
quando la Chiesa si dilatava a prezzo 
del sangue dei martiri, che testimonia- 
vano il vero. La Parola evangelica sa- 
rà portata a tutti i Popoli della terra, 
per le tante vie aperte dal vapore e 
dalle altre invenzioni umane e moltipli- 
cata dalle tante voci della stampa. Il 
regno di Bio invocato nelle preci quo- 
tidiane da tutti i cristiani si avvicinerà 
sopra la terra. Coloro, a cui luma- 
na superbia fece credere, che la de- 
bole loro ragione potesse essere inven- 
trice di nuove religioni, che si staccaro- 
no dal cattolicismo dicendo, che si era 
corrotto, che proclamarono cor orrenda 
bestemmia fa nrorte del cristianesimo, 
saranno confusi come i costruttori della 
torre di Babele, dove gli uomini insuper- 
birono della loro potenza, e dove sorse 
il primo re, Nemrod il ribelle. La Roli. 
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gione cristiana, la Parola di redenzione 
toglierà di nuovo dal mondo la confusio- 
ne delle lingue, e noi ci conosceremo 
tutti fratelli nel segno unico, sul quale 
il Figlio dell’ Uomo venne ad un tempo 
umiliato ed esaltato per redimere co)- 
l'esempio del grande sagrifizio il gene- 
re umano. 

Ob! allora, la prigionia di Pio IX 
potrebbe bene essere un alto decreto 
della Provvidenza, e dal Natale del 1848, 
potrebbe datare l'era seconda della li- 
bertà dei Popoli! 


P. S. Veniamo ‘a risapere, che Pio 
è proprio prigioniero, poichè il Borbo- 
ne respinse i Deputati di Roma, che 
andavano a parlargli. Poi, lo stesso fo- 
glio del Borhone porta le seguenti si- 
guificative parole di Pio: /ncomprensi- 
bili sone i voleri dell’ Altissimo. Io non 
avea stabilito di venire a Gaeta. Voglio 
sperare, che questa mia dimora sia gio- 
cecole alla Cristianità! Meditate la pa- 
rola di Pio! 


FESTA DI S. LUCIA 


Lucia nemica di ciascun crudele. 
Dante 11. 

Lucia Vergine Siracusana, notevole 
fin dall'infanzia per le famigliari virtà 
eda cristiana fede, unita alla Madre Eu 
tichia, che pativa flusso di sangue, venne 
a Catania a venerare il corpo della Dee 
ta Agata, e, al di Lei sepolcro suppli: 
chevole orando, per l’ intercessione del- 
ia medesima impetrò sanità alla genitrice 
Tosto poi chiese alla madre, lasciass: 
tributare ai poverelli di Cristo la dote 
che avrebbe a tei data: onde ritornati 
a Siracusa distribuì a’ poveri tutto il di- 
naro ritratto. La qual cosa risaputa di 
quegli cui aveanla promessa sposa | 
parenti, Lei contrastante, esso I accusò 
per cristiana appo Pascasio prefetto. 
L'allucinato non potendo nè con pre 
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‘ glriere, né con minacce indurfa al culto 
degli idoli, anzi osservando che quanto 
spiù ei si sforzava di smuoverla dal vir- 
luoso proposito sceorgeala d’ altrettanto 
accesa a celebrare le lodi della fede cri- 
stiana, disse: cesseran le parole quando 
verremo alle verghe; e la vergine a lui: 
son ponno mancar le parole ai servi di 
Dio cui Cristo disse: — Quando sta- 
rete innanzi ai re ed ai Presidenti non 
vogliate pensare come e che abbiate a 
parlare, poiché in quell'ora stessa vi 
sarà dato da dire, per la ragione, che 
non siete voi che parlate, ma é lv Spirito 
santo che in voi parla. — Avendole do- 
mandato Pascasio: E in te lo Spirito 
santo? rispose: quelli che vivono casta- 
mente e piamente son tempio dello Spi- 
rito Santo, — Edegli: ti condaunerò alle 
meretrici, perché ti lasci lo Spirito San- 
io, A cuila vergine: se me non volen- 
te farai violata, mi avrò doppia corona 
di castità. — Per questa cosa Pascasio 
irritato ordinò si tirasse Lucia al luogo 
dove la sua verginità fosse violata: ma 
per tddio fu fatto, che la vergine restas- 
se tanto ferma, che per nessuna forza 
Per da 


qual cosa il prefetto inperò si alincCas- 


potesse esser mossa di posto. 


se fuoco intorno a lei bagnata di pece 
resina ed olio bollente: ma non essendo 
offesa neppur dalla fiumma a lei crucia- 
ta con molti tormenti fu trafitta colla spa- 
da la gola. Avuta questa piaga Lucia 
predicendo ta tranquillità furura della 
Chiesa dopo fa morte di Diocleziano e 
Massimiano, ai 13 di Decembre rese lo 
spirito a Dio. I di lei Corpo ME in 
Siracusa, poi a Costantinopoli, da ultimo 
fu trasporta» a Venezia. 

La memoria di questa santa, nemica 
a ciascun crudele, che giusta |’ indica- 
zione del Breviario Romano da Siracu- 
‘sa, dove nacque e combatté, per la via 


di Costantinopoli venne a seppelliesi a° 


Venezia, non potrà certo piacere a co- 
loro che pongono tutta la loro fiducia 
nella forza materiale, e nell’inganno; 


nella politica della diplomazia, vale a di- 
re, che giusta la testimonianza di Tay- 
lerand, adopera la parola come stronien- 
to a coprire gli inganni che ordisce per 
opprimere i Popoli. Non verrà nemme- 
no intesa dalle tarvate carte dei scribi e 
farisei, che come fecero sempre, così 
auche nell’ attuale commovimento hanno 
soltanto in mira di soddisfare alla bru- 
talità delle loro passioni, ne abbiano una 
sola, o parecchie, oppur tutte dall’ infer- 
nale superbia all''accidia. Ma bene io so- 
no certo che intendonla, e che piacerà 
molto ai poveretti di spirito, ai miti, agli 
afflitti, è al giusti, e misericordiosi, aimon- 
di di cuore, ai pacifici, ai perseguitati, i 

una parola al buon Popolo, che nilo 
stante alle regie o farisaiche vessazioni è 
l’unico posseditore del regno de”cieli, 
Pintemerato custode della tradizione, la 
quale i insegua che, come gli uomini tut- 


ii vengono egualmente la Adamo edo 
Eva, oli id creati da Dio, così tut- 


U (ARI che vogliono, a Dio ritorneran- 
uo per la rigenerazione del Verbo in- 
carnatosi in seno alla Vergine madre 
della salute. Egli è perciò, che il buon 
Popolo io è «divoto come ognun sa 
della Vergine di Siracusa, della inter- 
ceditrice di sanita per sua madre, della 
distributrice ai poveri della sua dote, 
cosa unica che di Lei amasse Valluci- 
nato promesso. Tanto è vero che, risa- 
puto essere sparito il dinaro, di aman:e 


fassi accusatore della intemerata, e tau- 


to nemico da sperare di vederla esposta. 


alla corruzione del lupanare, di goder 
de'le famme che incendevanle intorno 
a brueiaria, da crederla almeno esunta 
dalla spada che le traffigeva fa gola. Ma 
tutto inutilimente: e se tu passeggi buon 
Popolo fe fondamenta da S. 3imeonci S. 
Avdrea Apostoli, troverai sempre qual- 
chedun del tuo ceto che indicheratti 
sull’ opposta riva la semplice Chiesa di 
Sauta Lucia, aggiungendoti, che è mol- 
to stimata dal forestiere visitatore, 


HOGIO. 


“iSPIVITÀ: DI 8. 


‘ ‘Già da cinque secoli i négozianti mi- 
* tamesi soggiornanti in Venezia raguna- 
vansi ogni anno nel giorno di S. Ambro- 
gio in pio sodalizio nell’ insigne tempio 
de’ Frari. Ivi tengono tuttora il diritto 
di patronato della cappella al Santo Dot- 
tore intitolata, ch’ é | ultima dal fato 
del vangelo sulla linea della maggiore ; 
e in essa S6vra un altare ricco d’ intagli 
€ dorature, ed ornato degli stemmi lom- 
bardi si ammira uno stupendo dipinto 
di Vivarino e Basaiti, il quale assai da 
vicino ticorda i bellissimi Luini di Lu- 
gano e di Legnano. In essa cappella una 
aritica lapide rammenta la conscerazio- 
ne dell’ altare che fece nel 24 giugno 
4424 frate Antonio vescovo Cunrano 
a' tempi di Froncesco Posca q. Cristofu- 
rò mercatanto milanese e Zorzi da Molten, 
pure milanese, procuratori e governatori 
della scuola der Santi Gio, Battista ed Am- 
brogio, come altra epigrafe a'questa vici- 
na ticorda la ristorazione «del Sacrario 
avvenuta nel 1 aprile 1567, sendo can- 
sole dei negozianti milanesi Gio. Batti- 
sta Rovello cittadino di Ililano e Venezia. 
E finalmente nella vicina piazza veggia- 
mo incassato nel mezzo dell'antico al- 
bergo della confraternita un Abate. cui 
I’ iscrizione in esso incisavi apprende 
‘essere stata rinnovata nel 1691 ad uso 
del sfend. di s., Gio. Battista, santo Am- 
brogio, santo Carlo Borromeo protettori 
della nazione milnnese. 

Sciolte al principio del secolo corren- 
te le scuole di divozione, canfiscati i loro 
beni, erano forse 40 anni che i Lombar- 
di non convenivano in quella edicola a 
sciorre i voti al loro celeste Patrono. In 
quest'anno la circostanza del trovarsi in 
Venezia molti di loro profughi dalla Pa- 
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tria per 1 invasione di un Avila novella 
e pel tradimento di una spada italiana, 
tale circostanza richiamb alla mente di 
alcuni V idea dell’antico pio costume, 
perché Ta voce della religione vieppiù 
s' innalza imperiosa e potente nei tempi 
dell’avversità, come ta fama dei grandi 
sorge maggiore ( Ie ceneri loro. 
Pertanto alle ore 411 antimeridiane 
del passato giovedì i militi volontarii 
Lombardi in tutta pompa, preceduti dalla 
musica, dalla bandiera, e comandati 
dall’ ottimo colonnello Noaro entraro- 


‘no nella basilica dei Frari, ove fu cele- 


brato il solenne rito. Vi assistevano ul- 
ficiali di varii corpi, cittadini distivu, 
sacerdoti veneziani e lombardi; c la 
funzione riusci, quanto mai polevasi de- 
siderare, commovente e decorosa. 

Prù tardi molti degli intervenuti alla 
festa si assisero insieme a modesto, fra- 
tellevole convito, V' ebbero poesie, brin- 
visi e viva all'unità d'Italia, alla repub- 
blica, al Santo patrio, e che so io: si 
sibevette alla salute di tanti, meno che 
(mi pirce ripeterlo ancora in questa oc- 
casioue) meno che dell’austria e de' suoi 
parlamentari. 


Pr. Stefano Leva. 


NUOVE CONQUISTA DELL'AUSTRIL 


Dai titoli, che l’ imperatore idiota ed 
il fanciullo si danno, noi sappiamo, che 
casa d’austria domina non solo come re- 
gina a Gerusalemme, ma ch' essa è al. 
{resi grauduchessa di "Toscana, duches- 
sa di Modena, dì Parma, di Piacenza, 
di Guastalla! Chi avrebbe detto. che 
l’imperatore costituzionale si ricorda 
ancora dei feudi dell’ impero, come dice 


il prode Radetzky? 
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LA PRIGIONIA DEL PONTEFICE, 


Sulla prigionia di Pio TX non ci è 
bemai dubbio alcunò! Quando una de- 
putazione roniana, tomposta di miémbri 
ilelle due camere e del municipio, cioè 
degli unici otdini legali esistenti nello 
stato, si presentò al confine napoletano 
per recarsi dall’ ex-sovrano costituzio- 
hale a conferire con lui, essa venne re- 
spinta dagli sgherri del Borbone. tl 
bombardatore non vuole, ché i figli co- 
munichino col padre; non vuole che sia 
possibile ch’ e’ s’ intendano  pacifica- 
mente fra di loro, per ricondurre la 
quiete nello stato e la tranquillità negli 
animi. IH bombardatore vuole nuovo 
sangue; vuole inimicare Pio IX col suo 
Popolo, e porre fra Y ano e T' altro il 
singue degl’ innocenti e dei buoni, per- 
chè non si riconciliino mai più. Il Dom- 
batdatore spera di poter parere meno 
scellerato all’ ftalia ed al mondo. quan- 
do nemmeno le mani di Pio sieno pure 
del sangue. Egli direbbe allora a) so- 
vrani, che Vanno 1848 coprirono di 
stragi V Europa: Rispettatemi, o figli 
del demonio, compagni miei, fo sano il 
primogenito fra voi tutti; sono il arag- 
giore. Finché voi ed io non facevamo, 
che bombardare città, incendiare e sac- 
cheggiare case, stuprare vergini, im- 
malare innocenti nel loro sangue, era- 
Vamo tutti uguali. Ora voi dovete ch:- 
narvi a me; voi siete sudditi mici. Tu 
solo ho fatto schiavo il principio del de- 
ne, che minacciava di crollare 1 nostri 
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ironi, di distruggere le opere nostre di 
di violenza e di singue. to gli ho messo 
adosso il nostro manto di piombo: è 
lho costretto a farsi simile a noi. H 
principio del bene è vinto. Adorateni! 
— Ma gl infernali disegni del bombar- 
datere non prevarranno dinanzi. alla 
promessa del Siguore. La parola di Pio 
ba già fruttificato sulla terra: né ai fal- 
sificotori di essa verrà dato di distrug- 
sere il frutto di quella parola, Lo stesso 
foglio ufficiale del Bombardatore, meu- 
ire tenta di dare alla parola di Pio un 
senso a lui favorevole e contrario al 
bene deì Popoli, ci mostra 1) santo pen- 
siero del Pontefice e te ispirazioni. di 
cui è fatto degno dall’ Alto. Dio accieca 
i Faraoni della terra, perchè corrano 
alla loro perdizione, e perché il suo 
Popolo eletto sia liberato dalle Toro 
mani. Egli fa, che serva al bene ciò che 
ul iniqui voleano ritorcere a danno dei 
Popoli. Pio, i quale dichiarò già di 
non voler entrare a Roma coll ajuto di 
stranieri, disse al municipio di Gaeta. 
che visitavalo : Jncomprensibili sono è 
voleri dell’ Altissimo! Vicomprensibili 
davvero: e spesso ciò che nai ecediamo 
la nostra rovina. può essere la saluto 
delmondo. — fo non avea stabibilo di 
venire a Gaeta! Lo sapevamo, 0 buon 
Pio. che ta nen avevi stabilito di dar- 
tin mano al Borbone, ma che vi ti 
avevano condotto tuo malgrado quei di 
plomatici, i quali si erano fatti siepe e 
muro di divisione fra te ed il tuo Po- 
polo. Ti condusse quel conte di Spaur, 
i quale, Giada novello. dopo averti dato 


ad 


iui aletbici d' Ntalia è tuoi, s' af< > 
frétid di correre in Germania a riceve» 
re il prezzo del suo tradimento, Tu non 
volevi andare a Gaeta! Non vi andasti 
liberamente! Ma forse |’ incomprersi- 
hile decreto della Provvidenza voleva, 
che il tuo corpo fosse ridotto in ceppi, 
perchè il tuo liberissimo spirito fran- 
gesse quelli dei Popoli e della Chiesa 
tutta. Jl Signore uccise la morie, mo- 
rendo sulla croce. Tu ucciderai la ti- 
rannide dalla tua prigione. Finché rj< 
manevi in Roma, sovrano nella tua setfe, 
si poteva credere, o che tu, gran sacer- 
lote, fossi tuttavia schiavo del potere 
temporale, 0 che tu, sovrano, fossi libero 
agi tuoi atti di principe. Ora nessutto 
può dubitare che il principe non sia 
«ehiavo, ec che il sacerdote non sia libe- 
ri simo. come lo spirito di que’ tanti; 
1 quali fecero testimonianza col loro san- 
uue delle verità che in nome di Dio 
proclamavario, Forse da Gaett, nette» 
mani del peggiore tiranno che P Italia 
albergasse, di colui che diede ai sovrani 
d'Europa il segnale delle stragi, a dui 
ormai ci hanno avvezzi come a cosa di 
tutti i giorni: da Gaeta, la notte del San- 
tissimo Natale di Cristo, tu pronuucierai 
lo parola che renderà libera in eterno 
la Chiesa universale. Ne nascerà scan» 
dalo fra le genti; ma è necessario che 
avvenga. ] servi del ventre, gl’ idolatri 
dei potenti della terra, gli amici del co- 
modo vivere, i prelati dalla moltitudine 
di servi e cavalli, coloro, che abbando- 
narono le chiese per abitare i palazzi e 
le reggie, cortigiani dell’ iniquità, si le- 
veranno contro di te a maledirti, come 
allorquando tu dicesti la parola del per- 
dono: ma quelle maledizioni saranno al- 
irettanie benedizioni per te e per tulli i 
buoni, che saranno così vagliali e sepa- 
rali dai cattivi, dalla zizzania sparsa 
sulla terra dallo spirito maligno, — 
Voglio sperare, che questa mia dimora sia 
giovevole alla Cristianità! Sì, 0 buon Pia; 
la tua dimora gioverà alla Cristianità in- 
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terà, Come giovo la prima parola, clio 
tu pronunziasti. Sgraziatamente essa non 
fu intesa dai potenti : ed i Popoli mede- 
simi, che l’aveano intesa furono poi tri- 
butanti nella loro fede, e credettero di 
poter essere salvati da quei medesimi 
che li aveano fino allora oppressi. Rifiu- 
tarono, come gl’ Israeliti, d’ essere retti 
dal Signore, per domandare un’ altra 
volta un re come tutte le genti. Tu inse- 
gnasti allora come deve fare un priucipe 
seconda il vangelo, il quale è ua padre di 
fatto e non di nome, non carnefice. Ri- 
mandasti poi gli stranieri ad abitare cia- 
scuno entro i loro naturali confini. Ab- 
borristi sempre dal sangue; e le opere 
di sangue le comitati Ora dirai alle 
genti, che si governino esse i loro affari 
imma tali, ctu dalle altezze dello spiri- 
fo governerai tutta la Cristianità colla 
parola, libera anche nei ceppi. Tutti 1 
veri figli di Dio si uniranno a fe; e non 
200 milioni soli ua alteri di molti asrai 
seguaci ed obbedicnti alla voce di ve. 
rità. Alora soltanto ritornerà la calma 
di cui sentiamo pur trappa il bisogno, 
come tu dici. 

Noi testimonii di tante grandi cose, 
aspettiamo fiduciosi le feste del Santis 
simo Natale, nelle quali si dovranno ri- 
velare ai Popoli nuove meraviglie. 

Rasserenatevi, o Popoli, che avete I 
spirito conturbato ; sulle vostre libere 
fronti passeggi ancora il soffio di Dio, e 
e sperate; credete e pregate ; amate el 
operate. Soprattutto ricordatevi, che chi 
più darà, più avrà dei doni del Signore. 


ZUCCHI. 


ll generale Zucchi è adesso in aper 
ta ribellione contro il governo di Roma. 
Egli ha subornato parte delle milizie, 
che trovansi in Bologna, e fa di tutto, 
lo scellerato, per eccitare la guerra ci- 
vile e spargere il sangue italiano. Stan 
pa lettere in cui chiama vile il wrinistro 

| della guerra Campello, il quale cerca di 
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provenire le conseguenze della ribellio- 
ne co chiamare all’ obbedienza del go- 
verno i soldati e gli ‘ufficiali; chiama 
Garibaldi, il quale lo avea salvato a Mi- 
lano, un ribaldo avventuriere; confessa 
sfacciatamente, che la ribalderia di co- 
sui consisteva nell'aver voluto fare la 
auerra ai Tedeschi, cosa da lui, Zucchi, 
ora dichiarato amico dell’ Austria, im- 
pedita ad ogui costo. Egli dice schietto 
e netto di aver mandato cannoni e sol- 
dali contro Garibaldi e Masina, i quali 
solevano fare una diversione sul Po 
contro gli austriaci, per dare così cam- 
po a Venezia di agire dal canto suo e 
salvare in tal guisa almeno l'onore d{- 
talia. Senza la presenza di Zucchi a Bo- 
logna, e senza il suo infame proponi» 
mento di combattere Garibaldi, che vo- 
leva combattere gli austriaci, forse, che 
attacco combinato della Valtellina, del 
Po, e della Laguna riusciva a circuire 
le avvilite truppe radetzkiane. Che, cosa, 
dire, che pensare di un uomo che si di- 
porta come Zucchi? Bisogna ben dire,che 
costoro che servivano obbedienti al cen- 
no di Napoleone, non sono altro che solda- 
ti, e non hanno né Patria, né Nazione. ma 
solo un padrone. La disgrazia dell’ /ta- 
lia nuova si è, che abbiano sopravissuto 
fanti uomini della vecchia scuola, i qua- 
li sapevano obbedire ed anche coman- 
dare nei gradi secondavii, ma non in 
tendono nè la guerra nazionale né la li- 
bertà. Dio voglia, che altri sorgano a 
riparare i danni da costoro prodotti, 
Intanto non consiglio, chi non vuole 
slegnarsi, a leggere nella Guzzelta di 
Bologna, le infamie dello Zucchi. 


LA MEDIAZIONE RISORTA 


Sono passali cinque mesi, senza, che 
alcuno udisse più nulla parlare di ze- 
diazione, Finché si credeva, che P Ita- 
lia non potesse e non volesse muoversi, 
Ni lasciavano dormire le cose, Le Poten- 
se proteltricé permisero, che si seguitas- 
e per cinque mese il quotidiano assassi- 
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nio di tanta parte d’ ftalia. Ora, che 
l’Italia mostra. di non: volere lusciare 
l Europa în pace, finchè essa non le ab- 
bia resa giustizia e non la lasci libera 
ne' suoi diritti, torna a venir fuori / 0p- 
piuto della mediazione, con cui si spera 
di addormentarei di nuovo. A Torino 
Carlalberto, dopo i fatti di Venezia, di 
Toscana, di Roma e di Genova, ve» 
dendo di non poter più tener duro alla 
corrente popolare, fa, che il suo mini. 
stero deila pace rinunzii; ma nel tempo 
medesimo gli fa annunziare alle Camere, 
che ©? Austria ha accertato la mediazione, 
e che si convocheranno a Brusselles 
gl’ inviati delle potenze. Che cosa pos: 
siamo noi sperare da questa bugiarda 
mediazione ? Nulla ; peggio che nulla. 
Tre generali austriaci, che fanno allo e 
basso nella monarchia; un ministero 
sorto dal sangue, che ascende al gover- 
no, dove si crede forte ; un imperatore 
che rinynzia al trono, ed uno, che as- 
sende giovane nel suo luogo ; tutti di- 
chiarano replicatamente, che noi italiani 
siamo traditori. spergiuri, iniqui, ma- 
intenzionati, gente da fucilare, da im- 
prigionare, da taglieggiare; dichiarano, 
che. vogliono mantenere” integrità del- 
l'impero a qualunque costo elo dichiarano 
dopo essere riusciti vincitori. Che cosa 
volete dunque sperare dalla mediazio» 
no ? gli austriaci colla speranza di pre- 
parare qualche nuovo tradimeuto e d' in- 
sanuare la nostra vigilanza, spaesero nei 
loro giornali, che Venezia è in anar- 
chia, allo stremo di tutto, e che si pre- 
pura ad una caprolazioneYYY Essi vor: 
rebbero avere Venezia al prezzo di mol- 
ti milioni, per poi procedere oltre-Pò 
e d’ accordo cogli altri principi rimet- 
tere P Italia in schiavitù: intanto vor- 
rebbero addormentarci cella mediazione. 
A Torino tornano a gridare: Ziva Car- 
lulberto? grido, che, di qua dall’ Isonzo 
uon doveva più udirsi: e Carlalberto 
viene a parlarci di nuovo della media- 
zione. Sc una mediazione sincera esistes- 
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seibgsintn dovrebbe più periiguore le 
soelleratezze clic si coniniettona nelle po- 
Vére nosifte provincie, dove si viiole 
bnticiare una dittà, se qualche fuggiaseb 
venisse in essa fretettato da uh privato! 
; La vera inediazione ton è, che la quiér- 
it all'ultimo sarigué, cotiie disse Welderi 
it quale è almeno un nemico sincert. 
Welden confessò, .e tutti gli altri genti- 
rali mostrano di crederlo dol fatto, ché 
fra ltaliani èd austriaci nin ci può es- 
sére. pacé nè trégua, fincliè uno d’ essi 
rimanga sul nostro stuolo. Adinque: 
morte agli atistriati! e niorte a quegli 
seellérati, che non vogliono contiibii- 
ré a cacciarli } 


‘PATENTE D' INFAMIA. 
Mentre il buon vescovo di Pistoja 
conferi la prima dignità della sua catte- 
drale ad un prete Vivarelli, già tentito 
in prigione da Gregorio, e gliela con- 
ferì per fl martirio du lui sofferto per la 
libertà, lin vescoro austriaco. Jederlinich, 
in Dalmazia, vietò ai preti di pregare per 
imarti 4 Vienna! Un altro \escovo au- 


\ . . A . 4 . . ì 
striaco di Como, vietò di parrochi della 


sia diocesi su quel del Ticino, di la- 
sciat celebrare ai preti italiani. La Gaz- 
zetta di Milanò portava le seguenti pa- 


enti d’infamia, per alcuni scellerati che 


disonoratono il carattere sacerdotale in 
sè medesimi, facendosi ruffiani della 
straniera tirannide. Gli nustriaci diede- 
ro la grande medaglia d' onore per la 
condotta tenuta durante la sollevazione 
dfaliana nl parroco di Ampezzo del Ti- 
rolo Rudiferia, ed altre menzioni 0n8- 
revoli per i meriti dei preti Barbaria, 
Augustini ed altri di quel paese. A_Ve- 
rona fecero canonico un certo Gerardi, 
Fino a quando il santuario del Signore 
sarà disonorato da simile genia sacrilega? 


+ 
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(' PERSECUZIONI V0D' ISAABLITI 1N vigdta, 


Sono ventiti i tempi d' Isencllo. Gli 
oppressi, che vennero dispersi per titto 
H mondo, si fecero ministri di fibertà, 
Essi. furono fra i primi, che alzarono la 
vocé per il bene dei Popoli; e contro 

“T oppressione. Non e è paese dell Eu- 
fopa; ove fin si conti qualelié Esraelit 
fra i primi promotori di libertà. Questi 
Popolo fu disperso dalla Brovvidenza 
per tutta la terra, diffinchè facesse da 
per tatto ina doppia testimonianza di 
lei. Essi ché domandano la libertà per 
tutti, cd a cui il buon Pio aperse le 
bdaccia, suffrono però persecuzione tn- 
lavia da per tutto ové risorgonò i tiran- 
ni. A Vienna, dove gli assassini di Win: 
dischgràtz fucilarono Jelinek, un gio- 
ne Israelita, che sminuzzava al Popoli 
il pane della Parola, ora proteggono 
rin perverso, che cectta la plebe contro 
gl’ Isracliti. La stessa cosa aveano fitto 
a Romia.i retrogradi, e così in tutti i 
paesi ricaduti sotto al dispotismo. 

Onore ad Israele, chie combatté per 
la libertà di tutti i Popoli! Questo è sé- 
gnale, che i tempi maturano. 

ANNUNZII BIBLIOGRAFICI. 

Abbiamo sott'occhio tre opuscoli, di 
cui parleremo tosto che li avremo Tetti. 
L’uno è intitolato: Gafechismo polilito 
per il Popolo, ossia la libertà d’ atcorco 
colla religione, che si vende a vantaggio 
della Patria a centesimi 50; V altro è 
intitolato il TarZ» e discorre pure sulle 
quistioni religiose e politiche del giorno; 
il terzo è una biografia del generale Ra- 
morino,che comanda le tra ppe lombarde 
che trovansi in Piemonte. -— Fina'men 
fe è ricomparso di nuovo il giornaletto 
Sior Antonio Rioba. i 


TRE 


Pacirico Vanussi. Redattore, 


POPOLO, 


DERE 


bel dono illa Patria, voi mostraste 
lissentire del tutto daì principii 


per il Popolo: ‘sebbene debba dirvi, 
che terrei altri modi in tempi più tran- 
quilli -e dì minore impazienza. 

Il consentimento d’ un ignoto m' è 


grande conforto ; poichè i non superbi 


non possono aver piena fede nei proprii 
pensamenti, se non quando s’ incontrano 
con quelli degli altri: e più sconosciuto, 


più lontano è “quegli che concorda con, 


noi, più ci fa ola d’essere sulla via 
retta. n: 
Ora a voi, gh né conosco, né so im- 
maginare chi vi siate, appena letto il. 
“vostro opuscolo, che divorai tutto d'un 
fiato, debbo dire, che lo trovai tanto al 
mio modo di sentire conforme, da non 
fTammentarmi adesso cosa in che io di- 
scandi. e 

- Le istruzioni, che date al Popolo sui 
sentimenti che ci debbono guidare nel: 
l acquisto della libertà e dell’ indipenden- 
za, sull’ indipendenza, sulla forma di gu- 
verno, sulla fratellanza, sull’ educazione 
religiosa ec. sono così giuste, sensate, e 


dirigono in quello, ch’ io scrivo 


| 


v.I'ebiare, ch' io devo» race comandap . 
-|'idettori del Fatti e Parole e del. 
«| sore dì spendere i cinquanta centosi 
“che voi regalate per i bisogni della Pi 
“tria, Il modo con cui parlate. della Li 
- bertà mi farebbe 
‘ste un sacerdote: 
“te della Religione 
‘che voi foste un 


desiderare, che voi fo-. 
il mado con cui patla- 
mi farebbe desiderare, 
secolare. In ogni caso 
i ben poteste dire, che. nel Vosiro 
opuscolo la Libertà è d'accordo colla 
Religione, poiché vi mosiraste bene ispi- 


rato, dal fondatore della Religione; nostra 
e c.da datore d’ ogni Libertà. 


Caro amico del pensiero, le cento . pa- 
gine, che voi avete pubblic:ite,. Mit pros 


gono nella necessità. di denunziarvi. al, 


Popolo, come un uomo, che avendy Mo- 
strato la facoltà, cioè la facilità iW.dono,. 


. di saperlo istruire, ne avele: assunto ano. 
“che il dovere. 


Voi siete uno degli operai i chiansoti a 
lavorare nella vigna del Siguore. Voi. 
avete l'obbligo di sminuzzare il paue 
dello spirito, la parola; al: Popolo avido: 
di ascoltarla. AL nostro buon: Popolo 
parlarono anche dei falsi profeti, ‘che; 
cercarono di trarlo in inganno, Costora,. 
sebbene abbiano trovato un:duro scoglio. 
nel suo buon seuso, valsero talora a 
confondergli la mente, colla moltiplicità 
delle parole. Esso ha bisogno di, qualr 
cheduno, che gli parli chiaro, schietto 
e parco come voi fate. Voi dovete scri» 
vere e stampare per il Popolo. 

Non dite.mai, che iltempo vi manca; 
né vi pensate di trovare qualunque: altra: 
scusa. Un ora per il Popolo. la. dovete 
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(ovagaeogui:giutno ; giacchè Il Popolo 
per. voi non è il volgo profuno odiato da- 
gli scrittori di corte da Augusto in quà, 
ma il prossimo. 

Se il Patti o Parole potesse avere qual» 
che scritto vostro, se ‘lo conserverebbè 
proprio per i di di festa. Che se non vi 
piace di scrivere per un foglio, nel 
quale gli articoli per la loro brevità non 
sono altro, che interiezioni, il Precursore 
potrebbe offrirvi esso | occasione di 
adempierc*il vostro dovere, quando non 
trovaste di seguitare nella via comincia- 
ta degli opuscoli. In ogni caso mettetevi 
all'opera, ché la messe è molta e gli 
vperai sono pachi. 

ca Fatti e Parole, 

(7271 Fi 

: GB COSA PENSANO 

FOO, n 
;GHE F 


F 


ANNO A ROMA? 


È» 


A Roma, coine da per tutto, degli uo» 


iii, 0d ambiziosi, o nulli, cercano di 
uddormentare i Popolo, e di farlo servire, | 
non alla salute d'Italia, ma ai proprii loro 
fint, Uomini; che non sentendosi fatti per 
le grandi cose e per tempi di creazione, 
cercano di ridurre le cose ‘ed i tempi alla 
loro piccola portata. Il concetto largo 
della Costituente democratica lo immi- 
seriscono alle proporzioni volute dal 
Piemonte, il quale finge di mutare mini- 
stero per mantenere, se non gli stessi 
uomini, la medesima politica. Sterbini 
e Mamiani pun sono, se si deve giudi- 
care dai lore atti, che due inviati del fe- 
deralismo giobertiano di Torino, due 

Carbonari, i quali fanno il possibile per 
screditare Pio IX, e per innalzare il Du- 
sto di Carlalberto nel luogo di quello. 
Codesto è un giuoco, che dovrebbe pure 
terminare una volta. Pio IX venne trafu- 
gato da Roma, è fuggi, se volete; ma Pio 
IX, quand’ anche non sia più sovrano 
temporale, rimane Capo delta Chiesa, e 


Ù 


‘come tale farà ln più bonéilfrutitanità, 
che non come re di Roma. L' A postolo 
aveva le mani legate dal principe : to- 
gliete al sacerdote i i Ceppi principeschi, 
ii il gran sacerdote farà meraviglie 
maggiori di quelle clie fece già per ape- 
‘a dello spirito. Ma Carlalberta che fece 
parecchie volte la rovina d' Italia, la farà 
ancora, se gl'idolatri suoi non vengano 
finaluvente dispersi e confusi. Q Popalo, 
diffida di coloro, che altre volte vollero 
mettere il ritratto di Carlalberto nel 
luoga di Pio. Carlalberto era re da più 
di venticinque : anni e non fece nulla per 
indipendenza e per fa libertà dell’Italia; 
fu perpetuamente schiavo dell’ austria, 
schiavo dei gesuiti ; imprigionò, esiliò. 
mandò alla morte per molto tempo i 
migliori del suo stato, i più buoni Ita- 
liani. ‘frrovate, se sapete, in Piemonte 
un nome celebre, che non abbia patito 
persecuzione da Carlalberto ?- Ormai 
certe cose bisogna dirle sui tetti delle 
case : bisogna, che tutti sappiano, che 
codesti albortai. sc ve ne sono ancora, 
o per proposito deliberato, o per sem- 
plicità, tradiscono V Italia. Mettete da 
canto al persecutore de' liberali Carlal- 
berto, 1 uomo della riconciliazione Pio 
IX, e vedete quanto fece per l° Italia in 
due anni di regno! Egli non fece tutto 
a modo nostro; come taluno di noi vor- 
rebbe. Ma chi ne dice, che 1 avvenire 
pon debba giustificare Pio TX ; ch'egli 
nov abbia fatto meglio a ritirarsi, che 
non a darsi in mano un’ altra volta ad 
un principe di gretta ambizione, il quale 
ambisce la corona d' Talia senza saper- 
sela prendere ? ? Parc, che adesso a Ro- 
ma Sterbini e Mamiani si prendano la 
cura di giustificare fino la fuga di Pio 
IX. Essi al Popolo romano, del ‘quale 
forse potremmo udire da un giorno al- 
laliro, che si ricordò dell’ antica Re- 
pubblica, impongono di adorare |’ idolo 
di Carlalberto. Ma a Roma, come a Bo- 
logna, come'a Venezia, come in Tosca- 
uv, atfbertai non sono che pochi ambi. 
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iosi dell''aristoerizia fiberaleggiante, la 
quale, avendo la coscienza di son poter 
alte nei primi posti per merito perso» 
ale e per servigi resi alla Patria, cerca 
li arrabbattarsi come può al potere, 
10 IX avea innalzato la bandiera ceri» 
mia e democratica; e codesti intri- 
sunt vogliono tornarci alla pagana ari- 
tvcrazia. Ma badinp que’ signori, che 
I Popolo si è destato finalmente, e che 
xs non è solito di tornare indietro. 
ima sarà, a dispetto degli emissarti di 
Carlalberto ! 


seo 
CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Il buon cristiano educato nei doveri 
primarii della sua religione, la quale, 
‘ome ognun sa, è religione di amore, e 
quindi di sacrifizio, non ha bisogno di 
sorlazioni per amare Ta Patria sua che 
dalla famiglia  comingia estendendosi 
nelle cose spirituali alla parrocchia, alla 
diocesi, ed all’ intiero caltolicismo che 
ucengiungelo a Dio, pelle GiVii al co- 
mune, alla provincia, alla nazione, e al- 
li colleganza perfino dei Popoli putti che 
\engono a costituire Pumanità delle 
senti. Voi quindi lo troverete sempre 
pronto a sagrificare ogni cosa quando 
sapete persuaderlo, che essa torna in Den 
lella Patria, Onde se tu gli chiedi so- 
slanze ei le dà buon cuore, e con alacri- 
tà ti offerisce prestazioni personali perfi- 
to il proprio suo sangue e quello degli 
amatissimi suoi congiunti: per guisa che 
nel proprio entusiasmo non irova insor- 
montabile ostacolo, non pericolo che non 
fronti con ammo imperturbato e sereno, 
Be nou avessimo in noi medesimi una 


testimonianza palate di questo fatto in 
conferma della santità della fede degli 
avi nostri, ne troveremmo di esteriori. 
nelle prove durissime di annegazione £ 
di coraggio, che diedero nelle vicende 
correnti tutti coloro che sentono non. 
potersi abinare assieme Je due opposte 
qualità di cristiano e di vile. Se la è poi 
così d’ ogni cristiano che credette nella 
redenzione civile annunziata e promussa 
da Pio ponlefice del Perdono, cosa non 
devesi maj aspettare dai sacerdoti del cul- 
to cattolico, e da quelli che giusta l’ er. 
spressione del Salvatore sono il sal della 
terra, la luce del mondo, gl’ indicatori 
della retta via di salute? Non si pas- 
sono cerlamente che aspettare grandi 
cose, Difatti, 1’ italiano sacerdozio né fu 
l’ultimo ad entrare nella lotta attuale; 
nè la cede a veruno in coraggio. Egli è 
però indubitato, che la vinceremo noi per 
quanto sì abbia ancora a patire, e sotto 
qualunque ingannevole aspetto ci si sca= 
ieuino contro gli austriaci ladroni. Egli 
è vero, che gl’iniqui ne inventano yna più 
diabolica ad ogni ora; ma lasciate che 
per un momento si tranquillizzino gli. 
animi, che venga a cognizione piena del 
Popolo, il fatto dell’ abbominevole eat- 
tnra del vero servo dei servi di Dio, del 
buon Capo della Chiesa, e vedrete i po- 
liticanti di qualunque setta regale, seri. 
besca o farisaica non intendersi più fra 
di loro, e disperdersi a portare il prezzo < 
della propria maledizione in altri mondi: 
che andassero gli sciaurati fino almenn 
in Siberia o nelle terre ultimamente sco- 
perie dell’ Antartico Polo! Delle Ipue 
non mancheranno al certo e furevti; naa 
non mancheranno nemmeno i vigorosi, 
che sapranno farsi vincitori del male. 
Il Popolo ha già la gran parola d'ordi», 
ne; a casa loro, tutti i ladri stranieri, 
sieno di casa borbonica, lorenese, au- 
striaca, sahauda, o che che altro. Capi- 
sce già che non é civil Redenzione se 
non si mandano deputati a Roma per 
la Costituente italiana ; e in molli luo- 
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ghis'acciugona. ad'eteggerti. Dia Vin- 


‘elirito- a persone che:tion sacrifivarono 


fidiidoli; nè se ne. fabbricarono da sè, 
fa ad anime credenti nella infelibilità 
dék'Verbo Divino, a gente non abituata 
a falsar per moneta, nè la tradizione 
degli avi; né la Jegale parola, e avremo 
un congresso .di effettivi provveditori 
del pubblico bene, ed in una del privato. 

In Italia non mancarono mai uomini 
sommi, ed io ve ne potrei rammemora- 
re uno di eminente; dalla Sardegna ve- 
nuto a combattere in terraferma in tem- 
pi ben più difficili assai dei tristi che 
Gorrono, e che vinse fortemente. Egli 
era maestro in Roma, e venuto in Ver- 
celli per l' elezione del Vescovo, e’ non 
fu appena veduto dal Popolo e dai sa- 
cerdoti che fu proclamato Pastore. 

Elezione veramente divina, assicura 
il Breviario Romano. Fu sua prima cu- 
ra la santissima di introdurre in occi- 
dente il costume, che i monaci, come i 
soli disimpacciati dalle secolari cure at- 
tendessero alla santificazione delle anime» 
Combatiè valorosamonie e vinse }'Aria- 
na empietà, della quale era infetto mol- 
to Oriente, e buona parte degli stessi 
vescovi occidentali. Insisto di; di ciò 
perché gli austridci miravano a farci 
diwéntare più infedeli ancora degli Aria- 
ni medesimi, 

Miravano a nientemeno che ad'asser- 
vire agii religione all’ idolatria di sè 
medesimi, nel mentre istesso che grida- 
vano plagas contro di noi che crediamo 
nella comunione dei santi, e li preghiamo 
intercessori appo Dio. Giuseppe secon- 
do. Leopoldo, Francesco, Ferdinando, 
e l’attuale Giuseppe sono i feticci da 
quella gente grossa adorati. Lo ho udito 
io medesimo a profferir dall’ altare, che 
bisogna obbedire, all'imperatore, e poi 
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artiche n Dig: È ‘poi basterebbe n mo 
strarlo. anche ai ciechi, ;il libretto infa. 
me dei doveri dei sudditi che metteva 
no in mano si bimbi per prima lettura 
onde corroniperci dalla primissima cia, 
E saremo noi fafito sciocchi da lasciar. 
ci abbindolare ancora dalle loro male 
‘ arti? Imbecille almeno quegli che an. 
cora di crede alla malamente cresciuta 
progenie. Non è più tempo di servire a 
due padroni, al demonio ed'a Din: è 
costituenti per tin governo unitario con 
instituzioni provinciali e comunali ap. 
propriate alle posizioni varie della na- 
zionalità italiana, o la regia prepotenzi 
tornerà ad invaderci anche a costo di 
venire a sbuccarci per di sotto ai monti 
od al mare. Sono tanto ghiotti dei beni 
nostri, e dél sangue, che dobbiamo pro: 
prio farla finita con loro, e per sempe, 
Ma io sono andato tant’ oltre da smen- 
& ticare l esempio di Eusebio combatti 
tore fortissimo della eresia ariana, che 
in altri tempi menava stragi ‘e ruine sil 
-nastro:stento a un; dipresso come fanno 
ora i nemici d' Italia. 


avre 


L'ONORE DI CARLALBERTO. 


Bianchi-Giovini, in un indirizzo a 
Carlatberto, dire, chel’ onore di Carli 
berto è più prezioso dell’ indipendenza 
italiana!!! > Quelli, che credono nel. 
?’ esistenza dell’ Araba Fenice, sàranno 
del parere del giornalisia dalle cento 
Opinioni ! 


Gi 
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Ne Pactrico Varuest. Redattore. 


olo Tommaseo, l’uomo intemera: 
l'è puro, la cui probità. politica è al 
disopra: d’'ogni.sospetto e deve ispirare 
riverenza anche agli uomini i più pro- 
vati edi più sicuri del fatto loro, anche 
a quelli che furono sempre conseguenti, 


Nic ( 


sia nelle loro opinioni, sia ‘nella. vita, 


stamp 
arl 
no 
da tiomo franco e sincero ch' egli è. 
Chi'conosce Tummasco sa ch’ egli non 
è di coloro, che ambiscono cariche ed 
onori e che transigono colla propria ‘co- 
scienza. Si può avere: un' opinione di- 
versa dalla sua; ma chi ama veramente 
l’Italia più che sè stesso, al pari di lui 
che. lo provò con fatti luminosi, deve ri- 
spellare in esso uno «de’ caratteri. più 
‘della Nazion», Quell' articolo, 
che: soffrì contradizione io -lo traduca 
alla: lettera, perché veriga. giuda ito da 
quello; che. è; ‘mon sopra ir dazio ine- 
salle, nè sopra interpretazioni parziali. 
Ad ogni modo nel Precursoie di d-ma- 
Mi do il testo francese, perchè nessuno 
da voler io tradurre a modp mio.:lo 
hi actio commenti: solo osservo, che 

‘di quali replicate ‘volte supplicaro- 


ava, in data del 29, a Parigi un 
olo, in cui. giudicava, secondo le 


chi 
pergli grado ch'egli, nel mentre difeude 
Presso i Francesi. "for temente prevenuti 


tontro,.il ministero che dovea sorgere 


e che correvano la, i fatti di Roma, 


l’ajuto della Francia devono sa- 


“eda larne un martire. Quest’ atto; più 


«grime di Pio TX. sono preziose quan 


‘ama più della. sua vita? 1 fanatici 


- che le vittorie di Radetzky. Allorché'i 
| professore del collegio di Francia, il 


“ d’un talento poco ‘comune, che. tante: | 


aprire in "hralia ivi inaltutice, interogai 
con'culma il voto del: ‘paese,, ed assicrra 
dol ‘indipendenza alla Sicilia, alla Low 
bardia, ed al Veneto; cli’ egli. ne’ 
seritii non manca mai i rito prat 


frantoi. tte di 

«La paigoalatà, sl co'pì al signo ; 
è un doppio delitto, poichè ‘era un ide-: 
litto inutile.:C’ erano tanti «mezzi onesti 
da sbarrazzarsi d’ un ministro incomo= 
do; che in verità gli si faceva troppo) 
ouore a risguardarlo come un'’liratno; 


insensato che atroce, -hon serve: che: 
a rallegrare i i nos:ri nemici a raffredda: 
re i nostri amici, a rovesciare su: di: 
un’ intera nazione la vergogna “di un: 
solo colpevole, ad abbeverare:d’'am nai 
rezza il cuore di quegli.:che ci ama; 
e ci commisera come un padre. Le! 


il più: puro sangue de' nostri’ fratelli 
che serve rispettare la sua vita. aprratici 
abbassa te voi medesimi; voi .ch' ‘egi 


qualunque colore sono i veri retograd 
e l’ assassinio di Rossi ci fa più mi 


pari del re de’ Firaucesi era rinomato it 
felice, ‘attaccai apertamente quest’ uom: 


volte mutò di patria, e che, per esset 
qualcosa, ‘si rassegnò anche a ridiveni sl 
cittadino del paese in cui eva mato. fo. 


ne pubblica, si diven forse rispon: 
i cun uu ui enti di pugnale? Quando 


rare volle molligudine, PA diver 
ne: inandando fe balle fino nélla 
li. quegli, i cui nome è venerata 
Jaresidr Gi 


‘gtrocità di Mav al, 


solo numero d' nomini inebriati dai 
iudizii;-0 da passioni, I savi. ed | 


brapesso in ogni paese l'errore del huo- 


}di quella eccessiva individualità 
è:nel'carattere italiano e che nuoce 
ipcordo. La sorpresa. iraltenné gli 
coaltep furono tpaviai dai clamori 
I patiti; saline Iemersnb: apporienitosi 


falò; di parere csllegati folle. na 
pred: DARI una defoleno, talora 


licfare: giustizia anclie ai pros 


A ci, di: rendere. gipstizia anche 


i avversarii.. È il coraggio più 
‘quindi il più bello, 


| ministero, che verrà fuori. da questa 
di calasirofe. Si é,in tale proposito, per- 
‘sunificato, per così dire, il complotto. i in 
certi vami che sarebbe stato ‘più savi A 


> Pipenia con VUBSUg: 


( non Bisio avvalgere in un. 
no giuilizio: l'Italia: intera: gli 
e se sì facesse iutta la Francia. 
aealei disordini di Luigi XY e. 
velli, che han-. | 
nedetto la myno samicida sono un 


» nd; LIRE pei ché il silenzio è trop: : 
le! sayi; perché in Halia più che 


Ive, d'isolamento è tanto una conse- 
nza dell’ antica servilà, ‘come il di- 


ervili e gli spiriti retrogradi. Un 


ala ngn devé essete ‘Messa in. | 
quì. lainazione i intera, ua: nemme- È 
‘partito n. massa, ‘meno ‘ancora il 


«le i 

che Pio mx è ‘nato È în Talia, ehe una 
gola delle gue: nobili parole. basterebbe 
ad espiare qualche delitta alte ui e qual. 
“che disonore, 

Ma Bio saprà dal questa disordine 
medesimo far nascere NUOVE. armonie. 
i La Francia. avra una cagione gli più per 

pensare q' mali nogiri. Roma e Parigi 
“d'accordo sargano le due capitali della 
- Libertà, le due leve delli Provvidenza. 
Pio VIE chbe la disgrazia: di coronare 
un inyperator e, che poi V oltraggià : Pio 
IX henedirà un presidente. che: Saprà 
ajutarlo a liberare il suo. Popolo: Sta 
bene ad una giovane Repubblica dj sq 
stenere il padre, di quella. Repubblica 
cristiana ch'egli ha, dopo tanti secoli 
MPIUNATA alla purezza della. sua, origi: 

È. Qui da generasità diventa un: calco. 
Rie La' Francia, ristabilendo a Roma 
l'ordine nella libertà, assicurando l' in 
diperidenza alla Sicilia, alla Lombardia, 
alla Venezia. ( e non alla. Lombardia sol- 
anto, come s° affetta di dirlo oggidi con 
‘nona cpelicenza inumana);;. ‘Va. Francig 
| aprendo nell'Italia medesima fe spattati. 

e, intere ogaudo con calma i. yoti del 
pavia ‘Appogg giando la: Sua ‘mediazione 
imperiosa con un. Anteryento pacifica, 
darebbe ai principi ed ‘alle nazioni yu 
| esempio pieno di consolazient edificanti 
e dik terrore salilare: « 

vi N Tommaso 


IERI 


- SALU mE A Nor | 


: Hu EMPIETA? DE ‘suor EnOI 


‘Alupeanie milioni di fi figli, dei ‘ sali il 
| YESCRVO di Roma e SUCCESSORE, di ielra, 
lapide. fondamentale, su di cuj volle 
- Cristo basar la sua Chiesa, él umile 
servo di loro, che. dicuusi servi predilet: 


vescimento d' intelligenza e d'amore, 
è ‘questo per la finale colleganza degli 


Dai vd 


fell giornata, glie fummo posti a ope 
pare quaggiù, e nel lavoro della quale 
bb così bene a radirizzarei il Nazareno, 


Ora immaginate, che questi duecento 
milioni di vite spirituali penetrino per 


sui tniomento il mal governo, che gli 


puipii re ‘della terfa volevano fape del Pa- 


alare soinmo, rapindolo ‘alla sua sede 


pacifica, e consegnandalo in mano di 
quello scellerato Borbone che lya sull’ a- 
nima più bigonci di saggue umano, di 
quello ‘che tenga capelli sul capo egli 


i parentela, , emi saprete dire. it bel 
ne che si faranno dei potentati di 
i Aggiuugete a ciò 1 tanti aljpi 
sli d intelligenze, che in totò il 
mondo per via diretta o riflessa videro 
la luce del Salvatore, che quindi potè- 
rotsi firmare un più o men'chiaro-con- 
cetto della vera Idea democratica rap 
prestutata quaggit dalla famiglia, che é 

Il primitivo elemento: sociale syperior- 
moplé | Indicatoci dal mistero della Sane 
sini injià, “è che gli stegsi dissen: 
| | dal'eylto: Gattolicy ngn Potranio 
mire alla bestiale ‘apiga «dell ugo 


acifico tolto alla sua ‘sede, e come Cri- 


sto di notte: distup bato nella sua orazio: 
è per trasciuarlo davanti ai tribunali 
degli scribi, dei farisei, delle ineretrici, 
n una parola dei re! Ah re perversi, 
remale, scendete, ‘dappoichè crollarono 
“oni ben | più potenti» ‘dei vostri, e per 
Aquità meno gravi. 


Ricordatevi del le: amupasone e Giuseppe fi qui: 
“tà dalla parte dei a Dio ribelli, senza i. 


seondy, il cui concetto politico sfondo 
Inpena nato, perché | hon volle ascaltare 


“voce di Pio 20910; che consigliavalo. 


È istat Rara n ad ge 


siesso con tutta la sua iniqua ‘ed estesis- 


i lontanare, da sé l'Angelo. «che:aveagi A 
' eystailirto il Signore, la: cppola Giuse; 
“ per imparentarsi. colla decpepita:pi 
 Jorenese. Ebbe un figlio, edo: semini 
- re di Roma, ma vanamente, Dreparò la 


# fpavetete 2A sinoa A tanto. che; “ategti 
. taccato all’Idga cattolica ingrandi, 
| ajinciando'a dechinare dal. ‘purtoehe gli 
| fecero entrare nel capo la ientazione: dì © 
| basare la sqa grandezza sulla forza mate» 


‘riale. Fud' allora.:che risolvette al o. 


spedizione di Rugsia, e fu vinto; tentò % 
1 ultimo sforzo dall' Isola generatrice di 


ferro dall'Elba, e ricadde per essere lr'ar 


| Sportato. a Sant Elena a ricostruire la | 


3 propsia grandezza fra le:catene di quel- 
:; la Dalila, cui. diedegi volontariamente n. 


in mano, £ che forse è più prossima: ‘al 


da gua dissoluzione dj quant. fiossang 


pensare gli aristocrati che da. ZOVerna 


9, Ma. tornando a. Napolegne, geegli, — : 


che, nella separazione degli atti piviti:di 


| nascita, matrimonio e morte, daj'pegistri | 


i dai gendarmi Pio settimo, e tratte 
j prigione a: Fontainebleau: ‘forse. ghe 
- nono pontefice della niisericordia avre 


canonici, avea casi bene traceiato Ja di- 
stinzione del ministero ecclegiastica dal 
civil reggimento, hoy avesse poscia porta 


| sato di separare. quello chie sivea cone 


giunto it. Signare, forse che da; Alisconn pr 
denza dei Beauharnais. ‘peggerebbe:sitp. 
Francia, e non sarebbe andata aper 
dare ‘alla Russia: un-lemba del mante 
questa omai abbastanza stragciata dalia 
nostra. Se egli non avesse fatto pubip 


be. poruto. avere il coraggio «di consu 


mare il grand'apo della. unificarione, 


| Che più conyiene. all Kalia, senza ‘le. ati (o 


te lagrime che noi adesso spargia; 
con Toi, e senza lannii scandali e iniqui 


tradimenti della viperiva progenie degli’ o 
scribi e dei farisei. 


t 
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- li, sfacciati si compongono i tuoi gover- 


se SACRE nede ì 
date atrvette inc siripronsibiti sona alla. | 


niehte nana idivini misteri, ripete ib, 


dino Piò, ‘onde noi che sappiamo esse- 

fe.ijuesta: tina parola della SantaScrit 
tura; chinetemo ad essa le ùmili fronti 
nostre, raccogliendoci insieme e con 
fortezza di animo indeclinabile per ogni 
evento a operare la nostra civil Reden- 
zione. 

Trarremo' appunto partito dalle inì- 
quità stesse dei re nemici perpetui non 
solamente di noi, ma di tutto il genere 
uînano, dappoichè sono essi l’ incarna- 

zistie del primo e massimo dei sette pec- 
cati: mortali, voglio dire la superbia. s1 
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: A Torino fanno una-dimostraziane al 
giorno sotto alle finestre del re, perché 
egli dia un governo italiano. L° uomo 
inresoluto giuoca alla Luigi Filippo, fin- 
ge di aderire ai voti del Popolo e non 
fa nulla. Intanto lascia in carica i vecchi 
ministri, che sono propriamente . .. ri 
dicoli. Il ministro degli affari esteri Per- 
rone andò alla tribuna ad annunziare, 
che / austria accettò la mediazione. Gli 
chiesero come ciò vada d’ accordo col 
programma del ministero austriaco, che 
dichinra di non voler cedere in Italia 
un palmo di terreno. Il ministro... ri- 
dicolo risponde, che totti parlano di 
questo programma, che fu in tutti i gior- 
nali, ma ch’ egli non ebbe tempo di leg- 
gerlo! Oh! Italia, Italia, di tali imbecil- 


ni !-Se voi prendeste l’ ultimo dei brac- 
cianti di Torino e lo metteste sulla tri- 


Pacrrico Varussi, Redattore. 


pr TuÒ di 


- bone ‘dome ‘miniato! raggi ;saltan? agteri, 
commetterebbe egli miai cha ridicolage 
gine simile a questa ? E come volete voi 
darci ad intendere. che la salute dei’ 
Halia debba venite dal Piemonte, dove 
non si cacciano a calci dalle Camere è 
dal ministero simili nullità. politiche ? 
Avea ben ragione quell’ nomo di stato 
svedese, che disse: reggersi il mondo 
colla stoltezza ! i 
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I dottori tedeschi, che fingono a Fran- 
coforte di rappresentare la Germania, 
un poco fardi, ina si sono finalmente he- 
corti. che P' austria tradiva, quando fin- 
geva di unirsi alla Germania, e quando 
dava ad essa il suo vicario imperiale. 
Chiamarono intriganti e traditori in pie 
no Parlamento gli austriaci, compreso 
VP arciduca Giovanni D' altra parte gli 
Slavi cominciano a lagnarsi coll’austria, 
che non si sia fatta slava el ch' essa sia 
rimasta tuttora tedesca. Es-i sì millanta 
vano di avere vinto l’Italia, Vienna è 
I Ungheria, e dicono, che ben presto 
daranno il ben servito ai Tedeschi, nes- 
suno dei quali deve più comandare in 
Slavia. Un buon principio per il re fan 
ciullo, che vuol mantenere | integriti 
dell’ impero! — 0 Tedeschi, siate sav! 
una volta, e prendetevi la vostra par! 
dell’ austria, e lasciate all’ Italia la sua: 
O Slavi, costituite la vostra Nazione 
e per quella combattete, e non siate più 
cieco strumento della tirannide che vi 
adopera ad assoggettare le altre ! 


RT 


dele ne Signore ‘Bravi militi deli 
lncivil Redenzione, dipoichè santa Chie- 
sa oggi appurito a godere ci invita, Cer- 
to che la nostra letizia deve avere pri n=; 
cipalmente’di mira la rammemorazione : 
dele Natalizie feste del Verbo a noi ve- 
nuto per la-santificazione degli animi: 
ma dobbiamo anche confortirci ad un 
tempo perché siamo, assicurati che po- 
tremo col divino aiuto operare la libe- 
razione d’ Italia dalle dure catene dei 
violenti ‘che nell’ accanimento del pro- 
priv furore contro uoi, sonosi ‘da perse : 
stessi formata la loro rovina. Godete a- | 
dunque vi dico colla Chiesa di nuovo, 
godete, e la vostra modestia sia fatta 
palese agli uomini tuiti. Avremo in aju- 
toil Siguore, vi accerto, Se non miriamo 
a servire le peoprie passioni, ma se di- 
‘riggeremo a lui solo i desiderj nostri 
ela ‘prece. La terra nostra egli l’ha 
già benedetta, egli ha già decretata la 
liberazione d’Italia. A lui adunque in- 
dirizziamo i voti e preghiamolo a illu- 


cime iron 


minare: le oltenebrate menti colla grazia .| 
di mostrareisi ancor più palese. Venga. | 9 


dal:cuore la nostra preghiera, ed cl 
Faauntià, miei fratelli. : 
Voi già sapete che quantunque nati, 
e cresciuti. su ‘questo suolo beato ci 
Irovavamo in casa nostra come in casa 
di forzata obbedienza, e d’ afflizione. Ar 
Mevamo certo. mancato, nor. pertanto . 
furono. troppo dure le.catene colle qua- 


to' ar snipo l' iiforaginto E 


“tavano di asservire il sacerdozio medesi-' 


della picua riconciliazione che. sta: giù 


‘ona pale, 
‘ se ad ognuno come a poco a poco ten: 


mo adoperandolo come isirumento rad. 
abbruttirci, perchè nelle nostre miserie, 
perchè nell’ agonia dell’ importabil ‘gere 
vaggio non avessimo nemmeno avuto il 
eUnfotio di ricorrere a questi interme=. 


diarj che ci sollevano alla speranza del- 
la vita futnra: Ab! spietata,. 


‘Sp Itala: 
ausiro .farisaica genia! Maio vi con 
turbo, fratelli, dopo di avervi invilati. PE 
godere, e vi domando perdono -se per: 
un momento mi sono lasciato vincerdal: 
male. Questo non è giorno nò di mesti=: 
zia dapoichè come oggi anche il Precur-. 
sore esultava quantunque comeilPonte=: 
fice nostro insidiàto dagli scribie dai fa-. 
risci a lui venuti. da parte dui piaggia- 
tori sovrani. lo. me la raffiguro. ‘alla: 
mente la viperina razza cirouire impoliior 
guise l'anima innocente di Pio, c som: 
messamente Rregario | di TERE] 
Popolo. wa 

Non è: adalaronia misura che lascino 
i tristi intentata. Ora lo chiamano: Cri- 
sto, ora Elia, od un profeta: maggiore, 
ma invano. Vengono perfino ai. rimpro- 
veri quando sentono la di lui confessio- 
ne che egli non è né questo ‘né quello, 


ma una:semplice voce che grida,net«os 


serlo: Preparate la via del Signore 


in mezzo di voi, e di cui non seno ide: 
gno slacciare. le cordicine dei: calzari, 
Quando i ire e i loro: ministri ‘vidipane 
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1 petti Ea e e bia dell’ umile ‘801V0 
dépaenvil'di Dio, dosa dirando, fratelli ? 


È" timiarfanno’ sCornali siccome anche” 


il'diavolo' rimase quando vide fallita la 
iriiva fentazione, colla quale si era fic- 
cato in capo di far cadere il Nazareno. 
Ma quale fia il nostro contegno in frat- 
tanto, fratelli? 

Quello che vi accennai da principio, 
ili stare cioè lieti, e pregare, di non es- 
sere troppo solleciti delle cose del mon- 
do. Di avere fra voi la concordia, e la 
pace di Dio nella mente e nel cuore, 
quella pace che supera ogni sensual go» 
dimento, In allora si noi potremo star 
sicuri che il Signore, il quale tiene il 
suo trono sull’ ali stese dei cherubini, 
ecciterà la di lui potenza a noi venendo 
in soccorso. Egli che ha benedetto la 
lerra nostra perdoneracci le mancanze 
commesse, levandone di dosso le mulien- 
nì catene. Non agl' idoli della terra, ma 
a Bio solo, fratelli, facciamo [* offerta di 
noi stessi a pro della Patria, ed allora 
vedrete che anche i pusillanimi piglie- 
ranno coraggio, quaudo cioé sapranno, 
che noi combattiamo nel nome solo 
dell’ uno e trino Signore dei secoli. Di- 
te adunque meco, fratelli: Noi imploria- 
mo la tua clemenza, Signore, perchè 
col:tuo0 ajuto liberati dai vizii nostri, e 
da quelli che esteriormente ci opprimo- 
no, possiamo prepararci a profittevol- 
mente festeggiarti in futuro, che cosìsia, 
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B'PATRIARCA DI VENEZIA. 
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LI 


Il Patrianea di Venezia tutti lo cono- 
scono per l’ esemplare carità can cui 
egli ‘sovviene al bisogno de’ poveri di 
Cristo. Egli li riguarda proprio come 
figli suoi, 

Fra questi atti cristiani a me piace di 
ricordare l ultimo ch'io sappia, cioé le 


li 


eri 


A) 

duecento lire ch' gi insodiizin dono per 
sovvenire ai bisogni di que’cittadini, che 
accorrono alla difeea dei forti contro îî 
nemico della Patria, che tenne sempre 
schiava anchè la Chiesa della sua poli- 
zia. i 

-E un atto, che nel Patriarca non ha 
nulla di straordinario, ma però ci piace 
d’ indicare ad esempio de’ suoi sacerdoti 
veneziani le vietù cittadine del loro capo. 
La nostra Redenzione civile deve ba- 
sarsi sulla Religione; perciò il Clero 
deve riprendere tutto il suo impero sul, 
Popolo, carpitogli già dalla polizia au- 
siriaca, e metlersi alla testa di quelli 
che portano la croce per la Patria. La 
croce bene fu assunta a simbolo della 
nostra lotta nazionale ; poiché tutti dob- 
biamo portare la croce delle sofferenze 
per salvare il prossimo nostro dall’op- 
pressione. Alle bombe degli austriaci 
risponda tatto il nostro clero, che non 
fece separazione dalla Chiesa cattolica 
per servire al dominio temporale austria»; 
co, come risponde il Patriarca di Venezia, 
I buoni di cuore sono fatti degni di ve- 
dere il vero, anche fra le tenebre dei 
pregiudizi e delle vecchie abitudini. 


ade 


PREGHIERE 


1 A 


PER IL PONTEFICE PRIGIONIERO. 


Li 


Da un foglio di Roma, la Pallade, 
sappiamo, che il clero romano fa delle 
preghiere per la liberazione del pontefi» 
ce Pio IX, condotto dal conte Spaur in 
mano del bombardatore di Napoli. Non 
v'ha dubbio, che questo esempio nou 
venga imitato dal clero Veneziano, il 
quale non è meno zelante per la causa 
della Religione e della Patria, Le pre- 
ghiere di tutta cristianità, perchè il Si- 
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piove iapibi ped” it‘comutt bene il capo 
della Cliiesa, che trovasi nelle mani dei 
res norinantheranto certo della loro ef 
icacia. Quando tutti i buoni si uniseono 
munsolo voto, la parola fiduciosa muo- 
ve le montagne. 


PROGRESSI DELL’ AUSTRIA ... 
NEI BOMBARDAMENTI 


lu austria mancava qualchecosa per 
raimminave velocemente nella via del pro- 
gresso. Bissa sentiva di essére |’ ultimo 
degli Stati ( quasi quasi facevo lo spro- 
posito di dire Nazioni); per raggiuo- 
gere L’ incivilimento degli altri paesi 
non bastava procedere colla forza del 
inpore. Questo mezzo è ancora troppo 
tuto a coufrouto dei bisogni dell’austria. 
Fissa scelse la polvere di cannone. L'au- 
siria conosce, che non vi sarà liberta fra 
(Popoli, senza l uguaglianza. Tutte le 


nazionalità, tutte lè surpi, devono esse- 


re uguali dinanzi alla Casu Apostolica 
di Vieana. Come furono bombardate 
Udine, Treviso, Vicenza, Milano, dovea- 
no esserlo anche Cracovia Lemberg,, 
Praga, Vienna, Carlovitz, Comora ee. 

La Transilvania finora era un paese 
privilegiato, che non godeva dell’ ugua- 
ilianza beniguamente accordata agli al- 
ri paesi della Monarchia. Ma ora que- 
Ma eccezione è cessata : la sua capilale 
nlausenburg, venne bombardata anche 
nia, 

Se l'austria potesse con qualche gher- 
inella bombardare Venezia, nessun 
dese più di lei, nemmeno la Siberia , 
arebbe progredito nella via dell’ ugua- 
lianza civile ... e militare. 


L'IMPERATORE FANCIULLO, 


Gli austriaci si rallegrano jinmensa- 
ensamente del loro imperatore fanciul- 
o. Le signore di Vienna souo affaccen- 
de a frovargli una sposa; poichè quiu- 


* 


7 


t 


bj e V 
p v od 

d’innanzi now soltatito: le coninedia; 
ma adche le tragedie devono; finine cus 
uu matriazonio, Lu questo caso.il savgua 
de’T'edeschì, degl’ haliani, degli Unghe- 
resi, de’ Polacchi, de’ Boemi, degl’ Ji 
rici sirà un regalo di pozze veramenté 
Imperiale. 

Qualcheduno peràdegliaustriagi,sgl 
bene trovi in piena regola le congratula-. 
zioni imperiali versoRadetzky e Win- 
dischgréta, i veri sostegni del trono e 
custodi dell’ integrità dell'impero, non 
iIrova in piena regola, che il fanciullo, 
invece di seguitare come lo zie, a chia» 
marsi imperatore costituzionale, voglia 
esserlo per grazia di Die. Ma i corvi 
spomidenti viennesi della Gazzetta d du 
gusta in generale sone abbastanza vassio 
curati del rispetto, che il re, fanciullo 
avra per le diverse nazionalità, stinpia 
lingue dell'impero, dal fatto chie i supi 
pedagoghi fia jeri lo perseguitavano cal 
l’insegnamento di tutte le lingue prin- 
cipali, che si parlano nella monarchia 
austriaca, Così le bugie costituzionali po- 
ranno venire annunciate dal re facile 
lo ad ognuno dei Popoli nella lora prar 
pria lingua. E vero, che i 32 milioni, 
che nella monarchia non sono tedeseli, 
se voglivuo discutere dei lovo interessi 
nel Parlamento dovranno imparare la 
lingua di sei milioni di tedeschi; ma 
però i 32 milioni polranne udise cia; 
scuno nella propria lingua gli ordini che 
verranno dati dall’ imperatore fanciullo 
ar marescialli dell'impero, di clementissir 
mamenle rubare, massacrare, boinbay- 
dare gli amatissimi sudditi. Bravo: ass 
sai “bravo quel ragazzo: colle sue da- 
dici grammatiche c co’ suoi mille cane 
noui egli farà certo prospera e felice 
tutta la monarchia. Seguatamente nei 
Italiani, traditorhe spergiuri, nelle mani 
del santo padre Radetzky staremo be- 
nissimo, Tutti i fucilati, gl’ imprigionati, 
gli esiliati ed i saccheggiati, che forma- 
vo nel complesso dai quattro ai cinque 
milioni, mandeanuo ogni gioguo beue- 
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n contano. bimbardaroret 

putti, feghe: nievvivà «ali 
Vplaban muvito del'conte di Bom- 
“che del'‘nevodo del teston el ‘ga 
to un Slan. Lorin Bombelles! 


cicrr igor i: nuove rivos 
DI austria, anzi a Vienna: re le: 


È mento di sima a 15) 
Jerto 1°. imperatore fanciullo: avrà 
_ un’bel’che fare a compiere lo spergiuro 
dello» ‘zio verso l'Ungheria. Guerra quer- 
neoani rabbiosi, ‘come La ‘chiamò lo 


lalberto armeggin da molti giorni 
‘confermare il ministero ‘Pinelli, o 
‘farne un'altro che lo somigli. Fino- 
suno, acconsentì a tradire 1a ada i 


elli quale: aveva deafsiazto 

lanta: di ‘Lomellina, che favori 
di, quella. provincia a Venezia, 
ì, che i in consiglio provinciale. ‘di 
a si avesse a. deliberare ‘soccorsi 
i. Ne scrisse all’ intendente, e sic- 
e femeva di veder giudicato secon- 
merito questo \pruceiere vile ed 
10, voleva che questo gli facesse la 
sulle osservazioni, che-attiravalasua 

ata. O voi, che. ‘sommessamente 
Rattavia Li essa, mini» 


dà Genova festeggiò rr I 


T andba ‘pascere 


), ‘chie 


pe 


i sattio:della 
cacciata: degli. ntistriagi. tn secolo fa, 


‘ gridando: Viva fa costituente italiana) 
Sembra, che si preparino ifetti gravi. 


come dice Nicolò di Russia. AM’ erta, 
o Veneziani. Di, premierà la; costanza 


“come dice la nostra moneta, 


AL RE DI PRUSSIA. 


“Pare, che costui voglia. ridi 
del discredito in cui 1’ austria è caduta 
in Germania. Egli vuol diventare impe- 

ratore tedesco. Ha gejolta ta Costituente; 

ma ha dato la Costituzione, Vedremo, se 
avrà ‘imparato. qualcosa, .e se saprà 
questa volta essere savio e giusto. lo per 
me non spero nulla ; ciné, mi spicyo, 
non-teina nulla, Pre hanno preso a di- 
mostrare, ch’ essi mon polranno più mai 


riconciliarsi coi Popoli. Dio aluniue li 


confonda, “come confuse Faraone, che 
n ‘pesci del'marRossa, 
dopo avere indarno res istito Di Tang 
di Bid: : 


AVVISI 


Li settimo mamero del Piiocursbre con 
tiene un primo ‘articolo sulla marmeria 
futura d'Italia ; uno salla tirannia delle 
opinioni; uno sulla pentarchia europea: al 
cune osservazioni: st di un articolo, in 


cui Tommaseo giudica ì fatti di Ro 


mas e la rivista settimanale, 

Se qualche compagnia. demmatie 
‘volesse rappresentare it dramma. vene 
ziano la Lega di Cambrai potrà intender 
selà col 1 U adutiore: ira 

TI Catechtivio politico vendesi press 
il librajo Milesi a di cent. a profila 
della Patriai ( <//00/ 00 


1 
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KOMA, VENEZIA E LA FRANCIA. 


N.B. Quest articolo di N. Tommaseo 


venne scritto quando si credeva a Parigi, 
che Pio IX fosse avviato in Francia, in- 
vece che condotto, contro sua voglia, dal 
conte di Spaur ambasciatore bavarese ed 
austriaco, a Gaeta nelle mani del Borbone. 
Pio IX è in fuga. Temette egli per la 
sua vita? No: il vero coraggio viene dal 
cuore; e quegli che sfidò i pregiudizii 
de’ suoi amici o le minacce di coloro , 
che si dicevano protettori della Chiesa , 
non teme le grida degl’ ingrati. La cal- 
ma nella fermezza, ecco ciò che fece di 
quest’ uomo un simbolo. Ei s' allontana 
per lasciar ad essi fare sperimento delle 
lore forze, per risparmiare loro la ver- 
gogna di nuove ingratitudini : la sua non 
è paura servile, ma pietà paterna. Quan- 
d'eglimancherà loro, sapranno chi egli era. 
Da un terzo di secolo si sforzavano , 
son cospirazioni, sommosse e rivoluzio- 
i, di pervenire alla libertà ; non riusci- 
ono che alla prigione, all'esilio, alla fu- 
a, sovente cadendo nella disistima dei 
oro amici, dai loro nemici oppressi. £i 
mne, e con una sola parola mutò la 
accia delle cose. Con voce quasi suppli- 
thevole ei disse: L'Italia sia, ed ella fu; 
unità politica, che non potrebbe mai 
sere costituita dall’ odio, sì ritrovò 
all'amore. 
Ma certì liberali, brontoloni di me- 
sre, non seppero spogliarsi della loro 
Ile; tenaci alla pedanteria dell' odio, 
° superficialità della tradizione paga- 
, alla rettorica delle loro vecchie be- 
aumie, gli spacciatori del progresso ri- 
sarono Îl progresso in fatto. Èi ingan- 
l eredere il moto di Roma un moto 
iceramente demoeratico : se vi sj guar- 
V è del ghibellino finora, e del più 
Ssolano. Su -questo potrei dire più 
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oltre; ma il soggetto è troppo po dad. 
In ogni caso, vi sono convenienze mora- 
li superiori ad ogni considerazione po- 
litica. La forma del governo non è nul- 
la, se lo spirito che l’anima è diretta» 
mente iléontrario di ciò che fa mostra 
di esprimere : la menzogna non è che 
più pericolosa. 

Non vorrei una demucrazia, che co 
minci dall’ essere ingrata, grossolana , 
indifferente dinanzi all’ assassinio; una 
democrazia che non trovasse coraggio, 
che per piombare sui deboli. Anche do» 
po aver cacciato Radetzky, anche dopo 
averla vinta col re di Napoli, e coi du- 
chi di Modena e di Parma, si avrebbe 
dovuto inchinarsi dinanzi ai benefizii,. 


alla vistà, al nome di Pio IX: sarebbe 


convenuto provare al mondo, che si sa 
ben usare dei diritti da lui accordati, 
prima di esigerne di nuovi : sareb- 
be convenuto tentare s’ era possibi- 
le ‘com’io éredo) di congiungere lo 
svolgimento delle istituzioni democrati- 
che coll’ ingifandimento della vera ed im- 
mortale «autorità del Pontefice, Ma comin- 
ciare dallo staccare la pietra angolare, 
che cadrà sulla vostra testa e su quella 
de' vostri figli; ma dare ai vostri tiran- 
ni un argomento terribile contro i vo- 
stri diritti , provando, che non sapete, 
usarne; ma sollevare contro di voi lo 
scaidalo dei credenti, ed il disprezzo 
delle nazioni; ma offrire all’ austria un 
pretesto d’ invadere ciò che voi, pecchi li= 
berali, senza il Popolo, non potete difen-. 
dere; ma allearsi di fatto alle potenze 
che odiano il nome cattolico, e che te- 

mono il germe di libertà raccolto in que, 
sto nome ! Non c'è che una grande im- 
previdenza, che possa attenuare la gra- 
vezza di tale delitto. 

Non intendo con questa parola di re- 


putare a vile gli uomini, che in tale estre- 


sd dh 


Na. ‘sua bici di li ghcla è cità pae; 
n. TY 
, che, simile alla, Frapeia, sfidò 
pò Te pretese della corte dì Roma, 
con troppa: alterigia, ma conservan- 
pre inviolabile il deposito della 


pericoloso di lotta sacra per. l'in 


la lega lombarda e la. guerra del 


i de' Veneziani piangerido ‘agsai, per- 
ché e Voleksero « ajutarli a ‘vendicare 


“a 6 gli altri totti cominciarono, a pian- 
per la Pietà che n ‘ebbero, e gri- 
Prina (ulti ad una voce: 

diamo, l'accordiamo! è. . 


asilo nelle sue n [onore a On: I) 
È, da 


| re alle. rimembranze q' Alessan- 
a III, 6 di Pio VII, quella di Pio.]X. 
“quell'iaola di s, Giorgio, ove. pren: 


ella Religione colla libertà; quanto.sa- 


N dl - . o 


\ fede; di quella città a Gui un. gran | 
efice ricorse in un tempo gloviosa- . 


idenza italiana, e da cui uscì vilto- 
‘ lella prepotenza nemica. Que tern= 
himé! son Tontani. Quanto ci corre. 


cio, fra.i i crogiati. del 1858, e quei” 
toni di Francia, la migliore gente: del | 
© anda, dice Villehardouin,, che; dalla 

celttà di: Venezia ‘ebbero, dugento marchi 
inprestito ‘e s' ingipocchiavotio gi 


disonore di Gesù Cristo: ed il doge, 


Li acgar- 


Quarto Venezia andrebbe superba di 
Ma bag pane sarebbe felice "i 


ano danello nunziale le figlie degli 
amiragli, e dei dogi, donde. sprià: de- 
corato del nome di Pio VILil vescora. 
- Chiaramianti, quegli che sotto la prima. 
Repubblica francese predicò. l' alleanza 


red) be helle vedere Pio x besedire da Ùia 


o | A ‘ongra.. Jo. le ayevo trovi nun prestiti 
e || di (I miliodi ad ud limite più: vatitige 

_|F gioso,.che la rendita di Frausia;: men: 
i “| te alici. governi, né cercarono inyano F) 
| condizioni, più oneroso, - 


a bisognava 
assicurare al prestito su dei ‘quadri, e 

depuaitare questi quadri in terra stra- 
niera.. La ciuà di. Venezia, Gircondata 


dal. nemico, nel suo bisag sno estremo, 


piuttosto che,dar fuari di mano, anche 
per, qualche anno, la preziosa. eredità 
de’ suoi antenati, amò meglio sopracca. 
ricarsi essa medesima di questo debito 
grave; poiché « Venezia ha fede nel sua 


a avvenire. E questa | fede sarà coronata; 


» perehé i i saerifizi Izii voloniarii non: s0n0 


» ma inutili, n 


Ciò che non è dato a Veneda, pove: 


na assediata, sarà il ‘privilegio e Tone 
ve della Francia. Solo desidero, che le 
intenzioni della Nazione italiana non ven: 


gavo Iravisate, e credo mio, dovere "di 
rendermi 1’ interprete ‘dei veri senti- 
menti. di parecchi milioni d’ ‘anime; sul- 
le, quali la. partenza di. Pio IX peserà 
come una vergogna e come wn ri 
morso. Non si tratta di adulare né di 
adulare la. politica, del principe; si {ral- 
ta di rendere anore al Pontefice. al citta» 
dino, all uoma, Auzì dissì mole: la po 
litiga del prineipe.. Da quasi. un anna 


- | gli si fa forza, gli ai vuole insegnare 


l'umanità e la giustizia, come gli g' in 
seguerebbe il tedesco: ed il turco. Non 
gonsultando. .che i moti. del suo cuore, 
pregando. a voce sommessa, "commosse 


il mondo. dopo che certi sacgenti poli 


ligi vollero reggerlo a lor. modo. Egli 


- ha perdute. la bussola, Preudete il più 


gran paeta, dategli delle rime, assurde, è 


| poilagnatevi, se non è più quello. Oral 


gran finezze .e le ragioni di certi Mac 
chiavell di piccola portata, non sol! 
che ridicole rime obbligate. | 


nie là diede tutto commosso. - la ap: 


presso, essendo ministra, poréi dargli ana 
consolazione togliendo gl itmpedimetiti, 


che imibarazzavano la corrisporidenza | 
dra la Sania Sede ed î Vescovi della Ve- 
nezia. Non feci che prevenire “di quale 


che anno ciò, ‘che tutti i governi liberi — 


roveranno ragionevole di fare fra: po- 


co, La Francia, sopra tullo, è destinata 


a dare grandi Gonsolazioni a' quel nobi- 
le cuore. I mese di dicembre è forse il 
principio. d’ un epoca nuopa nella vita 


europea ; poichè Li Europa intera è nelle - 
angosce d’ una misteriosa aspettazione 


Idolori di Pio IX torneranno in bene dì 
que’ medesimi, che ne furona la causa; 
oll' opposto di que” Parti che ferivano 
fuggendo, allontanandosi egli ci salverà. 
Egli pregherà per noi dinanzi a Dio e 
dinanzi la Francia. Lo spirito guelfo, 


cinè demoer atico, è in Francia una tra- | 


dizione, un istinto. Repubblica, o monat- 
chià, ell’ è è sempre il contrappasto della 
Itacatanza e della durezza g ghibelliba. 


«Un gran ricomponimento. sla per | 


» farsi in iytuii poteri. La venuta di 
+ Pio fu il primo passo; il suo allonta- 
® namento La forse ‘ancora une più de- 
veisivo. n 
- laginacchiatevi ; } infelici Riirandosî 
ei vi dà una nuova ammistia.s 

‘Sp riamo, che quest ultima ‘predi» | 
zione. del Tommaseo: ‘sì avveri, e ‘che ì' 
rinsigli degli. ‘empii. non prevalgano. 
Pur troppa nell'articolo suo vera ‘il 
Dresentimento di quello che accadde. | 


nuovi ministri doveano mostrarsi da un. | 
lato ghibellini, col Teopiagere: tLi pros | 


d'} ‘gli; DE. 
“talia fo ‘nodi pagina ‘fill’ | 
lia, che da per. Tdtta'dove darti; | 
w ‘g00 ‘Gudre Apoverà somipre. da tipo- | 
sarsi sul cuore de' suoi figli! To lo vidi' { 
una volta, nongli baciai il piede, ma dopo | 
avergli. parlato dell’ Talia, domandai | 
la'suà benedizione piangendo ; ed egli 


I nad Avenno Dan chieder dI ha 


| re ‘dei Popoli? Questi sì che sono i | 
| sapfenti, cui benediranmo le genti, nò 
vostri demagoghi di piazza,— Piano li 


crtitioo ‘€ Fiale 
foigmoni dell apart 


pò biché invece di rtlgicar 
di agcelerara il miolo, essi Vivor 


| biinze, Un foglio toscano, it pe si 
deva Pio IX ormai prio siromentò 

‘ file per l'Italia, ord sì ligna; chie 4 Ri 
sà manchi un tom. Man 


“DEL PATTI Ù) ; PAROLE 


LA un prete sul proposito di Repubbli: I 
od: — La vincerà certo il héhe, diceva 
‘uti buon prete, ‘e prestò, perché ‘ndn (o a 
possibile che ‘tirino. nijoltà" a’ lutidò” la 0 
‘tosta’ questo modò ; ma-là Reputiblica no 


| oibò “il Popolo non è ancor preparato 


alla Repubblica, sotto il:qual home può 
intendersi tirannia peg ggiore dell’ istesso 
abistri iaco. dispotismo... 

-Credeie voi che un Quentazzi can li: 
berali tutti consenzienti a ‘prograttima l 
‘del'di lui governo, non giano ‘peglioni. ; 
della getite pacata che nella tratiq ro 
‘del'suo gabinetto pravvede al'ben ess 


“no ‘ser prete; ‘in qualche minima P 
del vostro parlare convengo anch” jo, 

velo dissi jeri-che non tengo per vieta: vi 
"sofia buono fn governò quindo' nelle 
minime A fg sue deduzioni’ ha 


umana ‘reatura nella. famigli, della e 


| gia fa rt dg tutta 
evole delle inferna 


vedo l’ intero, mondo. Sp gf oda- 
e DE dadali sole 


mand ato da capi non ‘At6is ma “Afdo 


{i nella, civil Redenzione, da gente non 


venduta vo’ dire, e vedrete quanto sta- 
remo a ricacciare alle tane native orsi, 


+ lupi, cani con tutte. le altre belve feroci, 
e maligne che ci divoran. le viscere! 


> © Il prete, di cui parla il corrispon- 
» dente del Fatti e Parole s' dnganna; se 
» crede i Popoli più maturi al governo 
» costituzionale, che. alla Repubblica. 
» Il Popolo intende le cose semplici, 
» più che le complicate: e la Repubbli- 


| »ca più del governo costituzionale regio 
- » Complicatissimo.. Come volete; che il 
* » Popolo tenda, l’ equilibrio dei poteri, 
{al re che regge e.non governa, la ca- 

|: » mera alta e bassa, i ministri respon- 


; 1--|. » sabili, il re non responsabile, ‘buono. 
Dì) 


non. approvo nemmeno ‘ tut 4 


«hè odo trovarsi in ‘essi taluno. che 

era per denaro ricevuto dagli albertai. | 
A vero “Popole dei credenti non 
; dappoiché, 
16 tutto. non si si fosse, svegliato: 
atrice di Pio,. Ja voge, 
ra deg che. Sora 


dell’ ultimo ministero: romano, giag- 


» se fa bene, ‘non cattivo, se fa male ? 
» Il Popolo nostro ha molte:ragioni per 
» essere. più maturo alla Repubblica, 
» che. al reggime. costituzionale ; fra le 
» altre è quella ch’ esso: è religioso, 


se la Religione. considera veramente 


» gli uomini tutti uguali, perché in Chie- 
» sa, dinanzi a Dio, non c' è, nè ricco, 
» né povero. Dio non fa accettazione di 
» persone.. La Chiesa è Repubblica; 
» poiché il suo Capo è elettivo, non ere 


|» ditario. T.suoi ministri nen si repula- 
‘ano superiori agli altri, ma servi dei 


» servi iii a Ministri sì fanno, non 


all'ordine! Gli. austriaci con tutta indif- 
ferenza passarono dall imperatore im- 
lecille, ch’ essi chiamavano il buono, 
all'imperatore fanciullo, cui chiamano 
il poliglotto. Però uno di que’ vecchi 
liberali,. che, esiliati. per molti anni, 
credevano di vedere un’ Austria libera 
e perfidiavano contro l’ Italia, che vo- 
leva essere italiana, com’ essi voleano 
essere ledeschi; il sig. Schuselka al 
arlandento di Kremsier, credette di 
dover interrogare il governo costituzio- 
ale del re fanciullo ‘circa alla sua con- 
lotta anticostituzionale, al despotismo mi- 
tare, che regna e governa a Vienna, 
I assassinio di Blum, Deputato’ del 
arlamento tedesco, alla guerra scellera- 
o, che si fa'all’ Ungheria, perché volle 
rendere sul serio le promesse dell’im- 
cratore imbecille. DO 
Il ministero; dopo una settimana, man: 
ò Stadion a dare una risposta n quel 
beralé curioso e nemico dell’ l'alia, 


mi 


lenamente costiliuzionali e legali, che 
libertà' nori può fiorire, che sul terreno 
ella legalità, ché si è voluto fare un 
euefizio a tutta l' Euto pi ristabilendo 
ordine a Vienna; che spera di vedere 


heriag che Blum fu assassinato secon- 


le leggi di guerra austriache, e che, 
dtunque a Francoforte fino dal sel 


mbre abbiano. fatto una legge circa. 
nviolabilità dei Deputati del Parta: 


“ 


“un nuovo giuramento ‘sono tutti 


sso disse, che le cose di Vienna sono - 


"esto ristabilito |’ ordine anche în Un: 


| tiene scuola di Liberti costituzionali a Mi- 
: Jaco, 4; Che non potendo più altro di. 


| 


| 


i ratore Jellatich, “mercé cui le i 


HI Suo 


4“ 
ta” ufficiali 
stero austriaco ; che del eso 
che s° è’ fatto finora fra la Germani: 
l’austria non val nulla; rt n 
— La /ibertà, V ordine, la costituzione: 
saranno sempre. in austria una Menzo- Aa 
gna, saranno dispotismo militare, canno- QST 
ni e bombe, intrighi di corte. Que’ gran Gp 
di uomini vogliono mantenere l'integritte © > 
° l'unità dell'impero! Poveretti! Non vedo-. 
no, che gl’ imperatori in Austria ormai. 
sono tre: l’imperatore Radetzky, ilquale 


| ggere, fa colà la guerravalle piante, i i 
e comanda ché si abbattano, non essen- 
do egli uso, dice, a vedere che sifae- 
ciano osservazioni à' suoi érdini; | jin-" 1) 

peratore Windischgrdk, che'insegnò di 
Pragnied a Vicina Quanto amore deb 
bano avere alla casa imperiale; e quanto. 
meritato si fu ‘il cistigo dato dagli ini, 
riali regii as$issini agl' Tialiani; impe 


chie tedesche del buon Popolo di Vien 
na, uso fin jeri a gridare: Es lebe “dei 
Kaiser, dovettero dive quel caro 2/0 

con cui i prolli croati insegnano |; 
lingua slava” ai tedeschi, per fondare la 
promessa monarchia slava, Quei tre ii 
‘peratori, i quaii, oltre agli argomé 
del cannone, hanno pi gliato' gusto a f 


to. Aq 


tiaditor 


È 


Sag 


& 


Pi 


(i di rl da pistone 


deduzione, 


: V co riad 
H signor Peucker ministro di guerra 
a Francfori vuole vhe prima di dir ma- 
Te.dell’armata croata, e di vergagnarsi 
| dì caserie siati compagui di combatti 
tpento, sia legittimamente provato (già 
s'ittende’ colla brevissima legalità au- 
arriaca), sia, provato che tutta ù armala 
GUonid a c) mangato al principi di 
Unipuità e di disciplina, Ma non capite, 
} signor nvipiatto, che allora andlerommo 
1a) giudizio di Sodoma, il quale non ispet- 
ty che a Dia, 'e che per averlo i sudditi 
dell’ impero germanico, dovrebbera 
gspellare fino al giorno del giudicato 
, supremo, giacchè nan 6 a supporsi, che 
, Meduzioni deda Gazzetta di sabbuta. | Éra quell orda sterminata di lupi croali 
qu gino prin cla | pi gia 0 re 
ANI, | cui | 
spdati a Gaia il uggiugere EROTAT j 


Timmnentà di a vere ei pare cai 
Patio fiunco presso Verona. Gai 
A'imperatarfnoillo, Non 
P egli voglia unirsi alla glad 
Ciale, a sentirli loro, joti, di 
‘ifvinigere Venezia a cqpitolora: 
"'alinelia la voce, che ani gg 


2% 


Cafovinide. Autoniti, @ Venegia 
T agbrologa ! 
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(DEL PATTI E PAROEE. . > 
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» sue FELILI . 
Li r 


“atei a que’ tati che inaiano di piivsua: COTE 
dure TU anima schietta di Pio a darsi 
corpe ed anima in braccio agli ausiro- Fenozia 13 dicembre 1848. 


russi persecutori. Ha però iu Bologna | L'Iydipendente sul foglio di jeri rap- 
1 sugi luogotcnenti, che sono il colon- | porta la lettera di Zucchi al fu ministre 
nello della civica e il prolegato gover- | Rossi. Oggi circola la risposta a detti 
palore. Difatti pel mentre il senato» | lettera del padre Gavazzi. A dilucida 


re nou si mostreva contrario alla pro- | zione della prima possiamo assicurare 


pasta dei circoli di convocare i consi con tutta certezza, che la persona ew 
glieri comynali ide deliberare di ivol- generale accenna @ i valoroso Capitan 
Y 


gersi a Roma per un soccorso contre | Masina che tanto si distinse a Vicenz 
gli austriaci che minacciano dal lato di | eda Treviso, il quale se scappò dagl 
Madena, gli altri due vi si rifiutavano; | artigli del suo persecutore, fu per gr 
direttamente il prolegato ed indiretta- | merito del nostro coneittadino D. Ton 
mente dl calonpello, dicendo ilprimo che | maso dutt. Scalfarotto, i 

non sta ner mandato di convocare a tal Egli con molta avvedutezza polé l 
uepo il consiglio provinciale. € il secon- | unire il Masina coi suvi quarantà lans 
do rispoudendo, che all'oggetto avreb- | cieri al generale Garibaldi. Questo cor 
hLe:convocato i capi battaglioni, sapendo po, crasi assoldato dal nostra governi 
bene, che a Roma non avrebbero ba- | quando eredeva di” porre ad offelli 
dato che all'indirizzo dell'iutiera uffi» | certi progetti che |’ imperiosità delli 
caltà. Veramente infame di Zucchi ! circostanze augullarono; quiudi not p 

proprio la condotta stessa da lui tenuta — occutrendo quel corpo a Venezia, es 

a Palma e a Milano, Che tu non voglia © a dispetto di Zucchi, fu bene accolto 


ta, 


and ripareati pui Ganz 


ta di. Rerrera: goti 
Lui Slfon Leva, . 


Sulla Repubblica a ancora, n: - Dire chia, 
il L'opolo non è maturo a Repubblica a 
è lo, stesso che asserire che. in Jtalia:non 
vi ha Popolo e nemmeno Religione :-che, 
la Maggioranza degl’ Taliani non é crin: 
stiana : mi spiego. Per cristiano io m'in-. 
tendo un individuo qualunque, che su- 


scetlibile di atti umani, liberi voglio die .| 


re, creda in Dio, ed appartenga ad una: 
lamiglia, nella quale nato, od entrata 


spontaneamente, conperi alla prosper it 


lella stessaz e tutto: questo poi entro i 
limiti, e coll ajuto dei santi Sacramenti 
da Dio dati a'l Italia ed al mondo, sog- 
giungerebbe il catechismo Riumiino: 3 
perché, sulla base stessa della condizias 
pr” in cui poselo il peccato di Adamo, 
abbia. l'umanità su di se stessa impressa 
il suggello che anche in terra rende vi: 
sibile îI Regno dell’ Onnipotente, dl qua- 
le trovo el erano buone le vose. da Tui 
create. Questo viene insegnata gi bimbi 
vostri dalle. madri, e dalle stesse. prez- 
solate. uuirigi, non. appena sono nali, EI 
leno senimen li.baciano prima di averli 
segnati nel Nome della Santissima Tri- 
uita, Tre volte al giorno fanno ad. essi 
| ripetere. la, staria “doll Angelo di Dio 
che: annunziò la salute a. Wii cglinie 
zano .in mille guise nella conoscenza che 
gli uomini tutti sono eguali innanzi al 
Creatore, che devono quindi amarsi fra 
loro. egualmente, e tenersi solo superiori 
alle bestie. Questa sola primitiva educa» 


sione basterebbe a disporci al governo 


repubblicano un poco meglio della rieca 
povera. plebaglia. austriaca, la prima 
delle quali, voi la vedete fotaltuente, af- 
lratellata cogli corsi, soi si tap, pi ‘caval 


dii 


ao 


è quello della Religione santissima 


‘stro.sarà certamente. distratto dalle sen i 


ii Pio a Gaeta, 


‘ mantenere /’ integrità dell’ impero 
‘vual pure mantenere l integrità. dell dit 


‘quegl’ imbecilli di Casa Sqooja, aspetta 
‘no fratlalive e ‘mecliazioni, lasciando che 
. iI nemieo ‘aceresca le sue forze ip ogui 
“parte. Intanto in Toscana non si sa nem: 
meno raccagliere tante milizie quante ne 
cha sì "abbandonata Venezia. Intanto; nello 


mezzo ai quali na ce, ( 9 
“dove indistintamente i figli del “Pop: 


nostro; ricchi e paveri. assieme, ‘00; 
‘pone. ad addottrinarsi nel vero amm 


uasi direi seppeliseasi. Mi: 
dappoiché noi abbiamo le Chiese 


gtramento democratica repubblicano, chi 


gli avi nostri. Una parte del Popolo nor 


‘guali. allettazioni dei re,o dalla fi | 
trina dei scribi, e dei farisei, ma la 
gioranza, ve lo accerto buon Prete, 


con, 
cui discarro per la terza volta, la mi Age 
gioranza è con Dio. Se non lo volete, 
credere a me, lo vedrete quando tutto, 
il vero Popolo ilaliano, sì accorgerà n 


nalmente del mal gaverno, che i fi 
della superbia, ossia. del diavolo, fan 


AL DUCA DI MODENA, 


HA È 
# 


Db dica di Modena. prende coragio, 
Ora: che i suoi amici l'hanno. vinta -a.. 
Vienna, e che hanno decretato di. voler 


s egli 


cato L'Inghilterra si mise di mezza. per 
fare, che l’avstria, la quale. allora non 
era al caso di: farlo, non entrasse in To. 
scana, e le lasciasse anco la Lunigiana 3 
Mi: assa'e Carrara unite, di fresca al grane 
ducato. Ma ora il duca, rallegrandosi, 
che a Vienna ha vinta il principio. mel DI 
ternichiuno, sperando, che Li abborri ita b. 
Pio IX non scappi, più di mano al Bor- 
bone di Napali, p parla già. di riprendere 
calle armi alla Toscana i ì presi che lena 
gono la chiave dell’ Appenino. Totanta dro 


Di Quei carini, die passeggiavano duri 
duri le nostre vie; vedendo: se c'era «da 
carpire “qualche candela di sego per un- 
 gersi il'inostaccio, furono sempre i pre- 
l° diletti del Popolo « di Venezia. Un pento- 
‘| lajo, che avea la sua bottega nelle vici- 
nanze di Rialto, ebbe giorni sono. delle 
prove evideiiti di tunta svisceratezza dvl 

Popolo nostro per gli eroi di Radetzky. 

Costui ad un ragazzo insolente che gli 
©) avea rolta una sua pentola, gridò dietro: 

| Bir bonacci, verranno; ver ranno i croati 
‘eastigarvi ! Torneranno sì. e male sarà 
per di contribuì a tacciarli; / Il Popolo 
corsi, a Rn 


0 dei croati ai gesitarmi, Valle far 
‘come concordava col pentolajo 
nel suo amore per quelli dalle candele 
di sego. Con un: Dalli, dalli al ©) vato ! 
in uu attimo fecero a pezzi tutte le sue 
pentole e piguatte, per preservarle così 
‘almeno dalle ladre mani di quegli eroi. 
Il pentolajo venné dato in mano alla giu- 
stizia; ed ‘un cartello: con un lumicino 
sulla sua. bottega additava ‘alle genti 
quanto sami a Venezia il reggime cost- 
tuzionale snmsigunalo. a Vi enna dal baro- 
ne dellacich, _ dt. 


“ gran vanti, 1, nostra Lise da 
nostri Cpeori, da Circgli, ae: 


vanzi i ad una qua élite ha 
ar ‘sé il farlo, che D rode, Carla: 


fa È là tanto per conserv var- ba; Li n 
| 10- MRC 


ta rico Sinis Reda 


Spy solfa, tati ‘stanno. in aspellazione 
della nomiua: .del presidente della Repub 


liga francese, abbiamo, già un primo - 


indizio. di, quello che potrà essere ‘nella 
votazione di Marsiglia. ln quella città 
commerciale, ed importante, destinata 


lorse, cogli aumeniti della colonia aftica- 


na e collo sviluppo dell’ incivilimento 


sulle coste dell’Africa e dell'Asia, a fax. 
te contrappeso alla soverchia prevalenò | 


ia di Parigi, la quale tulto attirò al 
nok vd della, Francia; in Mars iglia Sopra 
46,000. voti, n° ebbe Bonaparte soli 
6,000, Leslra-Rollin10,000, Cavaignac 
90 000. È da credersi, che.il maggior 
gumero li. voti per Cavalghae dipenda 
lagl' interessi. commerciali prevalenti 
in Marsiglia. G' interessi commerciali 
vogliono soprattutto - la ‘stabilità. nelle 
cose. 1 50,000. avranno dato il voto a 
Cavaignae la maggior parte perchè cre- 
do o. che, essendo egli ora al potere, 
inverà la politica iniziata. Dunque 
È; Nù. eredere, cche questa classe, la 
quale è è. prevalente ifi tulle le città, darà 
Il voto per Cavaignac: 


"» 


E da notarsi, che Bonaparte dia 
anto 6 1000 vatì, sebbene da molti lo 
si consideri come il precursore della 


solk 


monarchia borbonica, alla, quale credo- 
no di aprire la via col nominarlo i (par 
ligiani. del duca di Bordeaux, È note 


vole, ‘poichè. HY Macsiglia, c’è pure: uno 


gran, partito. dil ogiuimisti,. che mandar 


(DÀ fi TIR Ri: Din to i 

È tito, Anche Thiers,. partigiano nu 4 la 
parte, ela per salito Deputato de *Mar: n 
 gliesi. Ciò significa, «che tatito Hi dona 


diciotto anni da Luigi Filippo il corr 


parlismo, ‘conte. il legittimismo vi sono 
poco favoriti. Ebbe più voti Led Ut Ri Di 
liv .il Repubblicano violento ed. Agg $= 
sivo: i 10.000 ch’ egli ottenne sar: ino: 
forse la gioveniù di quella città ine- 
ridionale, dove i partiti estremi ebbero 
sempre favore. n 
Da questo primo indizio ‘si i può pi Di 
snigit fe il voto delle città grandi, dose 
gnatamente di Parigi e diLione. Ma e 
difficile | ‘indovinare quali» salt anno quel. 
li delle. ‘ampagne, poiché gl’ intrizlà 
dei legitiimisti. 9’.inerocieranna in varie 
guise; è quella popolazione è. ancora ine- 
sperta nell'uso del diritto. del Voto vnin } 
versale. La stampa fa la. parte sua pe 
iraviare fe menti. Essa non fa; che cf 
care d' insultiA. più, grossolani il condi. 


dato del partito contrario, Alcuni dico- 


no corna di Cavaignae, e non irovano la 
salute della Patria che nel nome di Bon: ie 
parte. Povera Francia, se avrai bisogno 

dei nomi più, che delle cose! Gi al i 


Repubblica. lo per me credo, che 
finzioni costituzionali messe.in moto | 


tore, abbiano talmente adulterato 4 


governare. essi inedesimi. | dei ques A 


alcuni stanno con Casalgia E lui, 


ED 


lico ipér ( leggere 
; ha dovuto difendersi ue, DI 


aa di aver profertò Sato a 
I (per guadagnarsi il voto della 
; più. Pero della “popolazione. 


ltanto. Solamente non 
mi nie forze verso Civi- 
a, per timore di turbare la pace 
Di più, scrive al nunzio ponti: 
na lettera, che poi rende. pubbli- 
“disapprovare la condotta di suo 
o Bonaparte il principe di Canino, 
Loma, Egli ripudia il suo parente in 
nodo, che” mostra come gli aimbizio” 


avia. (o nome suo Ap 


Sideraia calo vasta tela d satrighi, 
i prende tutta | Europa, da Pie- 
a Roma, da Costantinopoli a 
ri ia inoa vogliono divenire 


datto parte della monarchia ‘austriaca. 
GR ‘Ungheresi non conoscevano’ |’ im- 


colari catene, 


aapoleonidi non liano crediti che | 
en belle A da quel genio,,e he | | 


div, 


"Bienofhe ci *uole | per cisi uf esercito 


di orcupazione in Italia, ce ne vorrà un 


altro in Ungheria, al'caso che vincano, 
Ma gli Ungheresi combattono : e gl’ Ita- 
liani aspettano la mediazione bugiarda 
per altri cinque mesi, e farino discorsi 
ed indirizzi nei Circoli e nèi: Parlamen- 
ti! Intanto l” Europa ci guarda con ce- 
chio di sprezzo, ci chiama vigliacchi, 
ciarloni, dégni di portare le nostre se- 
ci chiama l’ultima delle 
Nazioni. 1 governi principesehi d'Italia, 


ed 'acnider atici con essi, fanno il pos- 
- sibile dal 


santo foro, per mostrare che 
gli stranieri hanno. ragione. ‘A ver paura 


cd vin cadavere! V ergogna! Vergogna ! 


Vergogna " 
Il attcntsr xissuto Vv D'ueoito. 


Quest uomo, che noi vedemmo buon 
letterato ‘ed artistà, politico un pocolino 
pedante, e  consigliero non buono del 


‘ generale Durando nelle sue ritirate del 


Veneto, dicesi chiamato adesso dal re a 
Torino per formare in ministero. A 
Torino, dove re, camere, ministri ripe- 
tono..in tempi così ‘difficiti, il giuoco di 
F “ilippo il corruttore di Francia, c'° è as- 
sai poco da sperare da qualunque” mi- 
nistero sorga nelle presenti circostanze. 


Però non sarebbe male di vedere final- 


mente il'niarchese Massimo d’ Azeglio 
alla prova. Questi era solito dire, quan 


do disprezzava il valore’ de' volontari 


italiani, inutile dinanzi alla calcolata i im- 
mobilità di Carlalberto, che uno via uno 


fa uno, e che, voglia o‘non voglia, ‘altro 


esercito non c'era da quello in fuori del 


- suo ‘padrone, -per combattere la ‘guerra 


italiana. Ora, egli, (ch è sinceramente 
italiano, nella sua qualità di artista € 
letterato, sebbene come marchese. tenga 


‘ 


150: — 


voppo del.Biemontg,) .se,garàa a end , Sho mangia, è, DA bebe anftinna: 
del ministero, dovrà pconascere, da nes, zata come, quando, è dove megli d pia ave 


al padrone. Meno "il breve. intef lio 
di vita delle Repubbliche del medio 
evo, certo che noi fummo per secoli 
trattati come bestie da macello, spe- 
cialmente poi in questi trentatre ultimi 
anni del paterno governo dell’ austria : 
ma per quo; vuol forse dire, che sia- 


cessità di adoperarlo questo esercito, e 
subito. Od egli lo fa: e grazie a lui! O 
non lo fa: ed il signor marchese può, 
rinunziare a tutte le sue glorie passate 
vr essere semplicemente cortigiano di 
Carlalberto re di Savoja. Uno via uno. 
fi uno, egli diceva: ma se l'uno non 


hastava, bisognava pure accrescere 
questo esercito italiano in modo che ba- 
stasse: bisognava adoperare tutte le 
firze della Nazione: Ora, perchè dor- 
miva la flotta sarda? perché si sprezza- 
vano que’ volontarii, il cui impeto, be- 
ne adoperato, avrebbe potuto aprire la 
breccia in più luoghi ed arrestare al- 
meno le nuove irruzioni del nemico ? 
— Vedremo Azeglio alla prova! — 
Il ministero torinese, che sussiste tutta- 
va, confessa, che | austria agisce di 
malafede al solito accettando la media- 
zione. A_ Genova nuove dimostrazioni 
popolari: speriamo, che si scuotano final- 
mente gli uomini di dura cervice. 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE." 


Sull'’apportunità della Repubblica. _ 
lutto V affare della vita umana, della 
oeial vita e civile consiste in questo di 
ascere, crescere, alimentarsi. medicarsi 
quando si è ammalati, la lassezza delle 
ze rifare, avere un governo per |P am- 
mistrazione della pubblica cosa, e 
atalmente un connubio legittimo. od il 
tueleo riproduttore degli individui che 
ascono alla conservazione della vita 
ociale ; la quale sarà tanto più civile 
tanto conterrà in sè medesima più 
rtù di dilatazione, e si svilupperà con 
aggiore e più logica omogenertà di 
ibrazioni, Ora il dire, che il Popolo 
alano non è maturo a Repubblica, è 

stesso che asseverarlo non Popolo 
A plebaglia, ossia mamdre di pecore 


mo tutti morti ? Non lo credo; anzi pen- 
so che non lo riteniate nemmeno voi , 
o buon Prete, a cui diriggo le mie pa 
role. L’ austria che in questo frattenipo 
comandò all’intiera penisola, anche a 
Roma, dappoiché nello stesso calice di 
Gregorio attingevano i becchi dell’ aqui- 
la grifagha, adoperò tutte le arti per 
farci effettivamente morire, ma grazie a 
Dio non la è riuscita. lo non svelerò 
le più intime di lei vergogne quale fu 
quella fra le altre della scostumata pro: 
paganda : ma mi contento di accen- 
narg ai due sterminati eserciti diforzani 
celtbatar] che adoperava ad opprimer- 
ne, voglio dire gli assolate, , parte ar- 
mali di penna, e parte di bajonetta. 

A una paga che bastasse a mantene- 
re famiglia non venivano assunti che 
austriaci, e ognun sa che natura di au- 
strinco è di rubarti, come dice il Mae, 
chiavelli, e portarselo a divorare: nella 
sua tana. Gli altri erano condannati @ 
alla corruzione, o, se avessero voluto 
accasarsi, alla miseria, la quale pure è 
gencratrice di mal costume. Se il nostro 
Popolo quindi è meno costumnato di 
quarant anni fa, anche questo ei lo de- 
ve al regio imperatorio governo ; inve- 
ce quindi di dirlo immaturo al governo 
Repubblicano, io conchiuderei piuttosto, 
che questa sola è | ancora di salute per 
lui, ed alla quale se anche non fosse na- 
turalmente disposto di attenersi, conver- 
rebbe spingerlo di tutta forza ; se la 
forza non fosse una cosa pericolosa in 
mano dell’uomo, anche quando egli è 
intento ad adoperarla per bene. La chi 
vina grazia a se ci chiama alfettandoci, 


x 


e pbiniamente 
ui e, dé 


Sr de e 


Ie" d'ebfiazione; ed 
ue fu a'quatido dalla semplice. dei 
ia Passalono, alla formi aristo= 
fica ‘e alla regia, assoltita, | d costita- 
è dhe è 1 a 
i i; 
rita gente dabbene, dopo la qua- 
‘dui È “prendono i iu nano dl flagel- 


nt rioni siccome ‘feci que- 
inò cogli innanditi loto bombarda- 
‘oride iv coneludo o'alla Repub: 
J | democratica { fino agli ultimi Limiti, 


di pecore, se non glio: essere divi. 
n} | ‘chè | il Diavolo” è Selnpre: Die 


và sempre, 
n incremento. BI: 


spe pei 


cel ja dusrdignii: à ‘reni deri la din calda 
| ad'elevadsi 
colto & pensante, eda favorire la classe 
dei monopolisti, méno nuriierosa sì, nia 
più” Potente. ‘Tule' massima non si po- 
| trebbe atteib'uire: al 
i provvisorio, '$ 
polo, Ha ‘in mira il maggior bene dl 
Popoli. Ma fl tatlo va rodendo vieppiù 
| in ragione della ‘condi izione? finanziaria 


‘ad un “grado sociale più 


nostro governo 
giacché sorto. egli dal Po- 


del paese; perchè g gli usurai, gl' inca 


ratori ed altre ‘gorali classi diludbi frau: 
doleiiti; emergetanno' sempre’ impuden- 


temente tarito più laddove auniénta li 
miseria, finché ron si provveda cun 
leggi rigorose ‘applicandole ingsorabil- 
nieiié a castigo dei contantagi, dale 


na- ;] ale sì “detestabile” abuso. A tw 
je “gliere 


| quale ilmidiio in qualche 
parte. e pà, agevolare e ‘sussidi are il 
minuo canviereio interno; nell’ attuale 


| scarsezza di nunierario effettivo di bassa 


lega, occorrerebbe modificare le dispo 
sizioni risguaidatiti la moneta pattiotti. 
Ca é sduinale, aggiungendo in usa 


‘data somma la mezza lira, od erogate 


Una quantità della carta noi ancora stani- 
pata a questo prezzo, avendo l'esperienzi 


| ormai dimostrato, essere indispensabile 
f applicare. questo temperamento, rechi: 


mato dalla geni a dei iotanii. 
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LA MONETA PATRIOTTICA. 


Jeri si fece una patria solennità beu- 
ciando pubblicamente in Piazza circa 
dugeatomila lire di moneta patriottica, 
per essere stalli estinti anticipalamente 
a ‘glia per una somma corr isponden- 

e. Gosì s' ebbe una prova pratica del 
1 con cui si verrà sottraendo al cor- 
so grado grado la moneta provvisoria, 
guarentita dai cittadini e dal Comune 
coi loro averi e col loro credito, Così la 
carta monelata, segno convenzionale dei 
valori delle cose, come la moneta metal. 
lica, tornerà a lasciare il luogo a questa 
Ù suo tempo. 

Ora ominciano già a vedersi qua è 
colà gli elegantissimi du quindici cente- 
lesimi col leve ‘avo al Popolo nostro, 
ll Fabris, che ne fece il conio, si mostrò 
anche in questa monetina, come nella 
moneta medaglia commemorativa del- 
l'undici i rigosto il bravo artista cli egli è, 
Speriamo, che il Fabris avrà in seguito 
più splendide occasioni da muastrave il 
suo valore, e che il suo nome si debba 
vedere su molte monete di Venezia e 
dell’ Tualia ! 

Tu, o Popolo, baciando quel Zeone 
che. orta il vangelo di Cristo, prepara- 
ti a difendere le Patria, colla forza d'un 
bone, e coll’ ardore d’ un martire della 
le de, Più «questa cara Patria costa e più 
Saprai quanio essa sia prezioga. —. 
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14 sn oto) di 
ni DEI ppi bi 
. oe SUO Mit Lt 
I “p nh O VENDILO. as une 
‘ao dalb 
È vi pr ai antico, che sull'esemsi: 
pio.del re viene a comporsi, vale a dire!. 
a formare il proprio costume, tutta la: 
gente. Saranno buoni i vecchi proverbi,» 
e questo, come tanti altri, sarà frutto; 
di una diuturna esperienza; ma dico: la. 
verità, che se il medesimo non patisse» 
eccezione del novecento novantanòve 
niile novecento novanta nove sud’ ano,; 
gli europei sarebbero la più:scellerata 
cosa del mondo, Non parlo nè di Abr 
dal, da Costantinopoli, nè di Nicolao di;; 
Riissia, né di Vittoria d’fnghilierra, 
perché essendo essi anche papi, nessu-. 
na può loccarli, o imitarli, e guaia co-, 
loro che osassero di pensare, clie gli 
effluvii del proprio venire avessero una’ 
qualche analogia can quelli che svol; 
gonsi al di sotto dei paludamenti delle ; 
sovraumanissime maestà loro, Ma ve- 
nendo a noi più vicino può darsi in, 
Europa un sol ugimo 0 una donna che. 
in pubblico volesse fare la seguente. 
confessione ? MEZ 
Cominciamo da un.apstriaco che non» 
già sul trono, ma anche in un croceltio. 
di hirreria osasse dire: sappiate..almio 
che io sono un imbecille epilettica cos 
me, sua maestà Ferdinando, quindi der 
gno della. vostra ammirazione; piegato» 
il ginocchio e imitatemi; credete voi, 
che gli austriaci con tuta la loro pas; 
stosità palatesca volessero gellarsi al, 
terra e bavare, trarre di calci ed urlanel;; 
comparsi, in somma sull’ esempio, de,: 
re? Ritengo, che ripugnerebbe |’ esem-: 


‘ ET 1h 


| 3 Pp ima, non 
Di Me (o debolezze arciduenli , 


tutta l’indefinita serie delle 
ma soltanto 


ci ficina a pin quanti ragazzi 
€ dete che desiderassero di farselo esem- 
pio ‘di tirocinio! Pochissimi, perché alla 
età.di diciotto anni é un singolare ferro- 


meno la impudenza di vantarsi com'esso 
- di essere ghiotti d’umano sangue, Lo 
nb | - stesso Nerone i I. principio” ‘all'ottava: amis 
it “tezza: onde permetterete che: esclami 


rogresso che le razze dei re mo- 
ini hanno fatto. anche in ferocia. lu 


) poi d’ ipocrisia non ve ne: ha uno. 
a Guglielmo di Prussia; che col- 
preveduto gioco dell’ ampla .costi-. 


zione, la :seonibussolato le teste stesse. 


ss del Aedes ber Miano, onde 


 Biararioe t:) valloni a volta se 


ÙU * altra volta a Tentate, E i Galli; gli 


regie; 


schi di sangue più puro sono gli. 
î svegliati che vantansi, ‘0 se sacrificano 


pàgnuoli,. ì Partenopei, ì- Cesalpini:?” 
oi non siamo proprio affatto sioma-. 
| delle Maestà: tutte imperatorie, o' 
delle altezze arciducali; e'dacali, ’ 
delle eminenze larisaiché; ce «delle sere» 
nità aristocratiche, ‘vuol dire che siamo | 


peggio ancor de’ croati, ‘e che non v'ha 
più: salute: peri ‘gente tanto corrotta da ‘ 


settimanalmente v 


Ho veduta sulla porta della chiesa di 


8. Cassiano una lode data al'piovano di 


S. Maria del Rosario, perché esortando 


it Popolo all'amore della Patria, eil ve- 


citandolo: a dare ciò che poleva a van- 
taggio della medesima, promise che 
dalla parte sua alle anteriori prestazio- 
ni, aggiungerebbe. il dinaro che nelle 
Diva feste gli offriranno’ i suoi par- 
rocchiani al bacio del manipolo. Voglia- 
mo sperare che sia generosa l'offerta, e 


. che venga moltiplicato l'esempio. Merita- 


no anche lode proporzionata, non alla 
somma, ma alla premura ‘chie si danno. 
nel raggranellaria, i sacerdoti fulti che 
versano nell‘ hssa del-" 
la Patvia indigente l obblazione dei po- 
veretti di Cristo, quali appunto. sono 
quelli che senza ostentazione ‘danno in 
chiesa tutto quello che: possono. Da que- 
sto lato devono essere al certo ‘Todabili 
tutti quelli che settimanalmente vengono 
indicati (dal rendiconto della Gazzetta. 
A me però. piace di ‘nominar uno di- 
stinlamente, ed è monsign. Bellomo, il 
quale. dopo di avere narrato! ‘parecchi 
anni la Storia nel Liceo di S.*Cattetina, 
si è ritirato al Signore” ‘nella Basilica di 


Si Marco, dove attualmente alla prima 


messa frange ogni mattina il pane della 
Divina parola, chiede. V offerta è la rac- 
coglie ubertosa. Se così ogriuno nella. 
semplicità ‘del proprio cuore "confinuà, 
a prestare l’ opera sua, verranno certo 
la sapienza’ e ‘la ‘furza che tenderatinoci 


non solo invitti, ma validissimi a debel- 


lave gli ‘arrab jati nemici dal cOMmul 
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Ci vengono comunicate delle vsse;va- 
zioni sulla educazione elementare, alle 
quali noi diamo luogo dì buon grado, 
per attirare la generale attenzione su 
questo importantissimo oggetto. Ne duo- 
le anzi, che della libertà della slampa i 
macsiri e gli educatori non approfittino,: 
per far conoscere le loro vedute, é per- 
ché si sappia quali sono quelli a cui si 


affidò l'istruzione della nostra gioventù, 
Lilucazione, — Abbiamo sot occhio: 


le Disposizioni Generali pegli stabili» 
menti tutti d’ istruzione, 0 col vecchio. 
sile il nuovo Regolamento Scolastico. 
Queste disposizioni generali furono ad- 
dottate dal nostro Governo con qualche 
modificazione in seguito alle proposizio- 
n fatte da una Commissione, che fin dal 
selembre scorso fu istituita per intro- 
durre le riforme che i lempi domanda- 
no. Il mandato della Connnissivne,: se- 
condo che nor abbianro Inleso, non era, 
enon paleva essere d’ una radicale ri- 
brma, opera da, riservarsi a lempi mi- 
gliori, ma solìanto di proporre migliora- 
Menti per emendare i principali difetti 
della passata educazione. Venne forma- 
ta la Commissione di uomini tutti ad- 
detti alla pubblica istruzione, pe: ché ad 
essi, meglio che a moderni improviisa- 
lori di sistemi di educazione, la giorna- 
llera esperienza insegna i modi pratici 
»er istruire la gioventù ; ed i membri 
l'essa Commissione per la più parte 
Uono uomini, tranne: qualche indi viduo, 
he noi fin dai primi anni siamo avvezzi 
minare con sentimenti di estimazio- 
e di affetto; ina.veniamo alle Dispo- 
IMI, 

L'educazione fisica a bello studio sì 
"ascurala sollo il paterno reggime qui 
leca per prima, e ben a ragione quan- 
© e importi di avere una gioventù uon 
iguida, ma vigorosa, non sonnolente, 


Ù 


ina desta; ana giovedi 
dei destini d' Hatin. L'educazione, lite! 
chè fisita dev' esser’mifitare, pérelie ih 
fatti l' Italia ha bisogno di milizia pid 
pria, e quando avrà una giovénià robi - 
sta addestrata per tempo nell’ esercizio! 
dell’armi potrà senza bisogno d' ititet- 
venti, far valere da sé le sue ragioni, éd' 
allora potrà vedersi anch’jessa ( vo- 
glia Iddio presto ) «/ convitto de’ popoli 
assisa. Crediamo quindi ottima la mas 
sima, che l'educazione fisica e mulitare 
vada unita colla intellettuale e morale.‘ 
Torneremo volentieri su questa materia! 
allorchè sara pubblicato il Regolamento” 
apposito, che viene promesso. 
L'educazione intellettuale e morale, 
così il Regolamento, è affidata ai prepa-' 
stll'edaimaestri Facciamo usservare, ché 
qualche preposto, già invecchiato ne' si-' 
stemi ed aborrente dai nuovi 0 peggio 
ancora spacciantesi liberale, quando in 
fatto non è, sarebbe molto utile sj licen- 
ziasse. E diciamo preposto, solamente 
pettché quando uno stabilimento ha un° 
buon capo i dipendenti sono ben tenuti 
in dovere. Troviamo ancora in altro pa- 
ragrafo, che l educazione intellettuale e 
morale dev’ essere quale si richiede dalla 
condizione d’ un popolo libero $ essa do-' 
v' essere inoltre eminentemente uUaliana. 
Benissimo: ma di grazia come e quanto. 
Vi siele occupato sin qui per otlener 
questo voi, che avete in mano la supre-' 
ma direzione degli stuilii ? Volete oite- 
nere |’ educazione intellettuale e morale 
conveniente ad un popolo libero lasciati- | 
do che si adoperino nelle scuole quei 
libri, che si usavano nella condizione 
d’ un popolo schiavo! Volete ‘1° educa- 
zione emineniemente italiana con libri! 
di testo austriaci? Ditemi quali sono i | 
libri che parlano di patria, di libertà ' 
se tulti sono editi nei tempi del dispoti- 
smo ! Oh suppliranno 1 maestri, -voi di- 
le. Si. ma la voce del maestro quanto 
maggior effetto non produrrebbe rinvi- 
gorita dalla Jet ura de nostri più libera- 
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May sr ioni libri nuovi lutono or, 
“ordigta dll é d’.uopy. samparti per 
Ul vvedere «tante, scuole pubbliche e 
pet mi Noj non cesseremo:dal grillare è 

Sign ori, che presiedete, alla pubblica 
istruzione, in cambio di dar ascolto a 


le, aniaristapidi did. UA db sapore è 
propriv del secolo d'oro Filippiano. 
Pievano inid' reverenilissimo noi sia: 
mo stanchi di conservare con tanta cura 
e diligenza questi cari pegni dell’ au. 
stria, pei quali nuvi certamerite non "divi. 


progetti, pressochè impossibili ud ese: | diamo con alcuno: l’ affetto, 1 perchè in 


guiroi, abbiate a cuore i libri di testo, 
affidate, | impresa ad’un editore, che 
abbia, cescienza, e non pensi solo ad 
Len abeetlazione privata, cercate tra i 
ì Profe ssorì e Maestri uomini. esperti che 
“iggistendo, alla ristampa facciano ag- 
fante con questo intendimento. Le 
raccolie, antolog gie, cresiomazie, 6 con 
‘che altri nomi si chiamauo abbondino 
di esempi, d' amor patrio, pezzi scelti, 
che eccilino all amore, alla eoliuordia 
ralerna, all’ odio contro la tirannide 
ni agioni degne d'un Lia 
RIE 0... (eni) 
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È molto tempo, ch'io nsse rvydi quan- 
do in quando quel prezioso cestellino 
di Jegno imitanie (Bio lo perdoni) un 
monumento, entro il quale si conserva 
il cuore di certo sig. Federico cui furse 
per parodia si davano i Litoli. di Sere- 
nissimo e Reverendissimo, avvegnachè 
il 8u0 viso: non sia mai stato una volta 
sereno, né i suoi costumi degni di rive- 
renza. 

Ho anche ammirata la di lei indu- 
stria nel coprire prudentemente cen un . 
rosso zendalino, non mai .dal 3 marzo 
in avanti: rimogso, tanto quel :.prezioso 
casolto, quanto la spitapostavi spare 
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! da-buon sacerdote, e nel tempo stessi 
umilissimo rispettoso vosito setvitore, 
mì prendo l’ardire d'invitarvi a fàr le- 
var una volta da quel sito eminente il 
venerando avanzò e riporlo in qualche 
cristiano cimitero, affinchè pér avvei- 
tura non venisse a taluno il talento di 
sbizzarizzarsi con un colpo di mano 
sul legnoso monumento è sulla conte- 
nutavi I. R. Reliquia. 
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‘Pr Stefaho Leon, 


vi sa io a 


Zucchi nella sua lettera a, Rossì, do- 
ve parlava di quanto avea fatta ed in 
tendeva di fare contro ta causa d' Bralra 
nella persona dell’ avventuriere Garib.l- 
di, del valoroso, che rifiutò le terze vo- 
lute donargli dalla Repubblica di Mon- 
tevideo per la sta valorosa difesa cou- 
tro Rosas, dice ch'egli non è uso a ve 
nire a transazioni. Rippare la resa di 
Palma fu per parte-sua una trunsazione 
molto solenne ; quantunque venisse dopo 
l’altra, colla quale avea accettato i pri- 
mi ‘giorni un ‘passaporto austiaco’ pet 
fuggire dalla fortezza: e sottrarsi alla di 
leivdifesat 000 * 0! 
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qualche Turisco che spira 
| te più. ‘che l'altare, ) 
-_vegehio, il quale dall* Altare” ‘sit si sco 
sta mai per entrare della viti elvite. 
Non so” perché” uti tile‘ ‘quesito lo è 
faccia ame proprio; ma ‘la Splegazio 
ne-mi sarebbe facilissima, | 
DINE di tutt 0 sacd 
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lo Miti sep dai ar pera: rim 
| proveranò i lord. it, i Tao: deliti, 
i | sé del mniaetirid, lv 


; Patt quo i grati liga Piet e 


guenti ‘otie-deridono la. croce come e una 
stoltezza, È preti adunque sowo democra- i: È 
tici ‘per l' elezione: del dovere, ‘essendo | vecd non Cha Siduna gel | 

i di sipostoli | pirate. © Sx ri 


si ! 
«del fratello maggiore. ‘che diede a- ‘tutt 
sli nomini 1" esempio del sacrificio. 
“Oltre a ciò i preti sono democratici 
per. stvtimonto. Nei tempi: del barbaro " 
feudalismo, introdotto ‘nei nostri paesi fon 
dai cordini invasori, i- prepotenti ba. | Chiesa sì può liberament i 
roni usavano dare ai loro figli minori | un 1erreno democratico e fr Visa 
ed agl’ illegittimi fe ‘abbazie, i benefizii | senza incontrare ostacoli ‘e violente. do 
come altrettanti fendi personali. Allora Francia p. e, il clero, (ch eta Hi 
si faceva del ininisterosacro un mercato, | verso a Luigi Filippo, il'qua di 
e molti preti servivano ‘alla loro casta va ‘colla correzione e coll” ‘alimenta ) re 5 ) 
‘aristocratica, anziché -al. Papolo. Ma poi, |. 
avendo la «civiltà, che non può affatto 
‘distruggersi ‘800 questo sacro suolo d’ {- 
“’talja, ‘corretti poco a poco: que' barbari | 
- costumi settesitrionali; i quali tortiarono | 
ad essere Pipold come nei tempi primi- 
tivi della Chiesa; si vantarono di essere 
usciti dal: Peopglo, col Popolo conversan- 
| do si.compiacquera assai più de’ suoi 
costumi e delle sue. schietta virtù, che 
non dei viaiì e dell'ipocrita coltura ari- 
‘| slocralica, la quala alle corti g"imbev- .| 
" incredulità; di superbia e' disprez» 
. ‘20 verso que’ ‘poveri. popolani; che edu- 
va vai si erano. tag ins d' intruire 


Aa vino esser 
appoggiato . dal potere. 


| slonsiri la Repubblica. di Lamar i 
ché proclamava il regno dello spirito. 
MCT però la (corruzione. portati a dai 
‘principi in certe. classi’ èra penetrata 
nel midollo e-la rinnovazione dem ni 
‘tica sarà più difficile, che non presso | 
di noi. Qui, ‘cacciati ‘olie siena ‘una voli Mao 
ta i tiranni stranieri, il governo dî Poe sli 
© polo sorgerà spontaneami inte; phi 
saranno i voti della Chiesa,” 
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seen tisthi 


iper im rease doselieloo Fracitina ed no 
lo dico: inveoéiper il bene e lo spirito dol | 
‘la’ Chiesa, K principi hanno sempre vo> | 
luto: fav schiava la Chiesa. Golosi. «del | ‘e hei scono. 
‘potere, che acquistaua sulle anime uma» | ogni giorno. in poteriza. i; aristocrazia 
ne, quelli che parlano in nome della | inglese affama otto milioni di catiolici. x 
| Verità, e e che per questo vengano obbe» pin Irlanda, ‘e sì prepara a nuove guerre, 
dti ‘assai più che non sono essi, î quali” | a nuove usurpazioni in India, mentre: - 
‘governano con una Veega di ferro, i prin- È: copre al Mediterraneo delle sue flotte ci 
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Otjue. Italiana, te Nazioni affatto di- 
\erse si trovano a fronte nell’ impero 
d'Austina, la Tedesca, la Slava e VU 
gierese. Finora il governo, costituito 
della niaggior parte dall’ aristocrazia 
vennese, per sostenerla ha adoperato 
sesti Popoli disist ad arte gli uni con- 
o gli altri; ed e riuscito nell’ intento. 
Malalotta non è ancor terminata, e le dif- 
oltà diveatano tutti i giorni più gran- 
La vecchia arte non basta più a vin- 
se gl innumerevoli ostacoli. Il gover- 
austriaco lo Sente, e senile parimenti 
he non puo più durare nell’immobili- 
prumituiva. Prova di questo é stata la 
icazione di Ferdinando. Ma labdica- 
one non ba mutato nulla nello stato de- 
laffari, Nella lotta delle Nazioni il go- 
fno austriaco sì lrova ormai costrel- 
a scegliere, O restar Tedesco 0 farsi 
avo, o reclutarsi fra tutte fe varie nàr 
a: ecco. l'alternativa. Innanzi agli 
vi vittoriosi, e chiedenti il premio 
tla vittoria, è impossibile che il gover- 
timanga a lungo tedesco. Toglier la 
vemazia ai Tedeschi per darla agli 
ivi non è cosa facile, meutre la Ger- 
nia tutta tiene gli occhi rivolti su 
‘na sospetlosa di veder questo gio- 
e Popolo far il primo passo nella vi- 
politica colle armi alla mano, Reste- 


rebbe, che il governò si recliitasse indi 
stntamente fra le varie Nazioni, ma co- 
te farlo senza disordine e senza conti a- 
sti ? Come contentar rutte senza lavotiv 
nessuna ? Come mantener |P unità «lella 
monarchia in mezzo alle razzé Tra sé 
contrastanti? Bisognerebbe, chie | au- 
siria divenisse federazione, e la federa= 
razione stessa non sarebbe che un pri- 
mo passo verso To sfacelo della monar- 
chia. E poi bisognerebbe, che il gover- 
no fosse sinceramente liberale ; é noi 
sappiamo beue che sorta di Inberali sia- 
no i bombardatori di Vienna e di Pra-, 
ga, gli assassini d° Italia. Per ora non si 
può dire che partito abbiano scelto i, 
nuovi ministri; ma tutto fa prevedere, 
che manterranno il reggime militare. e 
si consumeranno in vani sforzi di riot - 
dinamento ingannevole. Il reggime mis 
litare! Ecco l’unico mezzo di salverza, 
ecco l unico elemento di vita per P Au- 
stria. Ma chi può dire, che il reggimé, 
militare abbia forza di durare a Inngo nel 
I° Europa civile nel secolo decimonono 
col giudizio statario, coi regolari sue- 
cheggi, colla prepotenza e l'assassinio 
legalizzati ? Certo le Nazioni soggette al- 
l’austria saranno solo inintenute quiete, 
finché gvranno le bajonette appuntate al 
petto; ina porrà | austria aver sempre 
bajonette bastanti ? potrà impedire sem: 
pre, che il contagio delle idee liberali 
penetri fra i suoi soldati? potrà sempre 
tener unito questo esercito composto di 
elementi tanto eterogenei ? Questo è cer- 
to impossibile. Le idee liberali non si 
vincono colle bajonette. La lotta inco- 
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Mrinciatà è per Paustria una lunga ago- 
nin: le vittorie che riportò ultimamente 
sui suoi sudditi sono l’ultimo bagliore 
di una fiaccola vicina a spegnersi; e non 
è Jontana Pora nella quale sulle ruine 
della monarchia degli Absburgo vedre-" 
mo sorgere giovani e vigorose lè Na- 
zioni Germanica e Slava e la nostra 
Italiana, 

Pb 
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“DEL FATTI E PAROLE, 


Decenza. — Signor Fattì è Parole ; 
quando io odo qualcheduno del vecchio 
sistema lagnarsi colla diberta della stam» 
pe, sospetto, che colui abbia qualche 
peccatuccio, ch' ei teme di vedere sve- 
lato alla giustizia della inesorabilg.pub. |. 
blica opinione. Era cosa commoda per 
certuni il vivere de’'loro abusi sotto 
alla maschera della probità, che nessu- 
no osava loro strappare dalla faccia, 
Quando costoro affettano di temere la 
liconza della libertà di stampa, e per 
poco non desiderano la censura austria» 
ca, mi vien voglia di dir loro : Fatevi 
esame di coscienza, anziché declama- 
re contro la stampa, che esercita la vera 
censura dei costumi. — lo sto per la 
libertà di stampa illimitata, la quale non 
vorre), che trovasse altra limitazione, 
che le leggi penali contro la calunnia, 
aggravate anche, se sì vuole, in ragione 
del danno che fa una calunnia diffusa 

giornali — Però vorrei, che il 
pubblico pudore, la coscienza pubblica 
iufligessero una tremenda condanna con- 
tro tutto ciò, che nella stampa vi po- 
tesse avere di libertino, di osceno, di 
contrario ai buoni costumi. Un giorna- 
lista, il quale avesse commesso la reità 
di eredere, che Ja libertà di stampa si 
possa abusare con serilti osceni od in- 
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vergcondi, e che la parola corrotta pe 
lesse trovar adito dinanzi al Popolo e 
piacergli, lo condannerei alla berlina 
come ruffiano. In fatto però, di codesta 
non c° è quasi mai bisogno ; poiché il 
pubblico pudore è prouto a fare giusti- 
zia di quelli che abusano della parola 
per dire delle oscenità. Tutti gli onesti 
li hanno in orrore e mostrano il loro 
disprezzo. Anzi, laddove la libertà di 
stampa, non è una novità d’un giorno, 
scritti osceni non se ne sogliono mai 
puhblicare, Quelli sono un frutto della 
cortuzione delle corti, e erescono in 


‘| copia solto alle vecchie tirannidi, quan- 


do è segnata la loro ora ed esse devono 
cadere. Voi vedete, che l’ultima metà 
del secolo scorso produsse un infinito 
numero di quelle nefandità, che veniva. 
no lette di contrabbando dai nostri pa» 
dri, e che adesso farebbero arrossir 
ogni giovane educato a pensare. Cer 
versi turpi, ci certi sozzi racconti voi no 
li trovate ormai, che nella biblioteca ‘ 
qualche vecchio libertino ; mentre 
giovani |’ idea della Patria e della L 
| bertà folse quelle brutte tentazioni. 
vero, che | educazione molle e sedene 
| taria dei collegi lasciò tuttavia iu moli 
giovani, non allevati a maschie vini 
la tentazione del pomo proibito. Cer 
sudicerie ancora le leggono alcuni gi 
vani, e se ne compiacciono, solamen 
perché si presentano loro dinanzi co 
l’allettamento del /idro proibito. E l'a 
stria proibiva più libri buoni che call 
vi, i quali ultimi anzi servivano a © 
rompere, secondo i loro desideri, gl 
taliani, perché rimanessero schiavi. l 
rò, i giovani d’ ingegno eletto presto 
vergognano di quelle porcherie, e 
vano la mente in regioni più p 
Quando la libertà di stampa non È 
più una cosa nuova, ed i giovani avi 
no un’ educazione fisica, civile e sc 
tifica quale si conviene ad Italiani, 
devono servire la Patria, i Tibri o» 
diverranno una rarità come tante d' 
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impudiebe cose mantennte fra noi dalla 
urannide straniera. 

Adunque il pubblico pudore faccia 
giustizia di tutte le oscenità, che offen- 
dono la decenza, ed il senso morale del 
Popolo. Questo, fhe non è ancora tanta 
lontano da natufa da scandalezzarsi per 
le nudità artistiche e pure, per la bel 
lizza senza velo, quale uscì dalle mani 
del Creatore, sa condannare certe 717- 
pudiche stempe francesi, le quali anziché 
dall uzze del bello, sono ispirate dal tur- 
pe lenociuia. e dal ruffianesimo del me» 
sticre materiale. L'arte solleva fo spiri- 
to nelle pure regioni del pensiero e del- 
affetto; quelle sconcezze lo piombano 
nelle cloache sociali ripiene d’ogni brut- 
mra. 

Questo sappiano certi venditori di 
Mampe, i quali intrepretano la libertà 
coll’ esporre nelle loro mostre scene lu- 
briche e stomachevoli, indegve di Popo- 
lì liberi e costumati. Que’ signori resti» 
‘no per avvertiti è e se non vogliono es. 
sere nominati cessino da questa indegna 
propaganda, la quale nen gioverà pun- 
to nemmeno alla loro borsa nella nuova 
era di costumi civili e puri, Non com- 
mettano più alla Francia stampe di quel 
genere, e non le ricevano. Respingano 
anche quelle caricature, che impiccioli 
scono le anime vostre e dell’ arte del 
bello fanno Parte del brutto. Gli artisti 
italiani nou deveno divenne minori di sé 
medesimi con porcherie di tal sorte. 
Voi. o mercanti di stampe, date a no- 
Mi Dravi giovani commissioni, perché 
Pappresentino azioni degne che educhi- 
no tl Popolo a sentimenti geverosi. In 
Malia tali cose troveranno anche più 
vedito. 


, 


PIO PREGA. 


Romita cappelletta accoglie Pio. — 
Da una lampanetta d’oro solitaria fiam- 
mella manda un fioco lume sulle brune 
pareti e su di una immagine di Maria. 


. 


Savra un breve sgabello, in vasellini 
d’ argento, pochi fiori, #Ybi di delta bri. 
na mattutina indicano coi miti loro pro- 
fumi, che dove è la Vergine ridono 


primavera, estate, ed autunno. Fiso in 


alto lo sguardo sereno, ce sorridente di 
una grande speranza Pio prega. Nel 
fervore della orazione, che dal cuore 
pel labbro manda al Cielo, come va- 
pore d’ incenso, tutto lo cinge una luce, 
vivissima, cd un raggio d’oro gli cir- 
conda l’angolico capo, e una tinta por- 
porina gli rende la fisonomia bella di 


{ forza e di mistero. Oh il quadro deli- 


Ì 
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| 


ì 


zioso, la espressione sublime dell’ inef- 
fabile amore, di cui tut avvampa la 
grande anima sua, miriamo nella pre 
ghiera di Pio!! 

B. 


VERSI IMPROVVISI 


,DALTI NEL TEATRINO DI CHIOGGIA, 


ì 


I Dicembre ABUS — cento e due anni 
dalla cacciata deqli Imperiali da Ge 
RUVA. 


»vA egregie cose il forte animo aceendone 
Le membranze de’ forti, o miei fratelli ! 
Indarno, indarno sovra i conscii popoli 
Erge bipeonì, affila i suoi coltelli 
Lo degno dei tiranni, 

Le catene sonanti indarno squassa, 
Chè il volo infaticabile degli auni 
Spirti di libertà feronda e passa. — 

Volle di Gedeon la gente invitta 
Madian disparve innanzi a lui sconfitta, —= 
Fusacio di Tirteo | inno di guerra 
Inspirato di stragi e di spaventa, 

F corse ratto ad infiammary la terra 

Di Pr ‘ocida temuto il giuramento versi 

E i cento Fabii, e i Curzii, e i Scipii, e i Bruti 
Vollero, e furo i lor voler compiuti, 

Vollero i i padii nostri; e fin d’ allara 
Che 1 uom nomato del Signo! flagello 
Arder facea ogni terta, ogni castello, 

Primi il vide fuggir — l'arso terrena 
Riconquislando, su meschina prota 


f 


dep 
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Graviser Ara | PAPA Aria in seno, 
Buioppé i, Miftere sponde 

Tin AL.ebtitrastit dell'ionde » 

Janglzaron gigante una Regina , — " 


Che ul dritto e al ver fedele 
Bibtid ogni terra inchina, 


Ituno ill' altro inar spiegò le vele, i 
Ufse gilertiera, e le vincenti schiere 
Cundussero a suoi piè mille bandiere. 
si Là.dove lnmbe il ligure 


. pputreo flutto, una rival si posa, 
ei che d questa azzuria onda si sposa; - 
Gehova Illustre, cinta di conval'i 
Chedle ifitreccian ghirlande, e di laviidti 
Che fe bician lo scoglio di coralli. 
È Genova, e Venezia erari secnre 
E libere, chè uh lungo ordin di secoli 
‘enne Jor dritti vispettati e sacri .... 
Funesto fl giorno ché una estranea scure 
Voglia trovar 1° intemerato stame 
Di libertà! — misere vite e ‘grtimé 
A° cittadini notf 
Sott anve aperte, e in sérvità menati ! 4 
Ma scorre invah tirannide 
Per libere contrade, 
Chè un prepotetite laccio 
Amile: acute spade, ccm ne Vili 
@ disperato il braccio Sa 
Stanca ‘Liguria da strafiiero insnllo ** 
Più nol sofferse inulto, 
È vecchi, e cittadin, e spose, e madrj, 
fancialli, imprecando sovra |” empiò 
Pidesco dell’ Eterno la vendetta, 
Avimàr le destre ardite, e su que’ ladri | 
In mille guise rinnova: lo scempio, 
E per fin la reliquia maledetta) >» 
Contaminata ed arsa ° : 
Volò inutite polve al vento spartà: 
Così a° più tardi poster: 
Passi sacrats Dinclita memoria” + 
Di quanto valga un popolo 
Che anela e pugna per la: patria gioia: 
Cent arti è due dra vélgano © 
Per vece assibuizi, ed a quel dì solenhe 
Ognivore con sensi alti ed' egregi A, 
Del meinore pensiero urge le intanne: 
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Una è la patria nostra, unico il raggio 
Del sol che la feconda, uno dell’alma 
I grido sia = non la vogliam'disgianta x 
Chè un? aura istessa la infodata' panta 
Spazza dell’ Etna, sovra |’ ali pronte 
Pregne d’olezzi fa increspar la calma 
ei nostri mari, la nevosa fronte, 
Bacra dell’ Alpi, e primavera eterna 
Sotto un limpidu ciel tiene e guverna. — 
Surga la prisca Roma, e il mondo veggia 
Che combatter non su 1 uom che salmeggins 
La tiara e la mitra abbiano impero 
Quando sien volte in asta ed in cimiero, 
ol popolo sta Îddio! possenti é sante 
Suno le imprese che a sua gloria serlia, 
AI par di teinpestosa ondi mugghiante 
OHE, gfirlià è vince, e arlima, e va supetba: 
Dilggti sorgerà! chè Iddio lo vuole 
poli fvementi! Oh non lontane 
RAn le amore in cui risplenda il sole 
Su Minor pianto di sciagure umane ; 
Venezia del destin l° iva non pave, 
È sarà ftalia .... « qual Leon cni grave 
4 Salta giubba il gpttarno vapor cada 
» Se sogpide il malta sullo izzonte 
oT upta scuote d un crollo la rugiada 
iblalagaa:f ue». |» 


A Pavan. 


BRAVI I DALMATI! 


Dalmati sotto di una sincerità tre- 
inenda verso i loto carnefici a vustria@i. 
ssi, a cui il ministero dell’ in/egrità e 
dell’imperatore fanciullo ha imposto per 
governatore civile è militare, Sellacich, il 
quale comanderà altresi ih Croazia ed 
a Fiume, vedendo di dovet soggiacere 
td uno dei tre carnefici auqustigtini, 
e quindi sentendo in distanza 1 oderé 
di bombardamento, vollero fare una 
singolare protesta antecipata. A_ Zara 
elessero come membro del municipio il 
carnefice Domenico Wimer. Così, pen- 
savano, Jellacich avrà un ministro pron- 
to, e non sarà costretto, come Radetzky 
a Milano, ad eseguire da sè molti de’ suoi 
ordini inumani ! 
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 ontoGRArIA POLITICA. : 


«De solo È grande! diceva nn oratore 
citi no sulla basa d'uno di que’ buffo» 
ni rali di, Francia, che bruttati di da- 
scivie e s0zzi d’ ogni nefandità, osavano 
pure chiamarsi grandi. Noi democratici 
e gristiani intendiamo, «che dinanzi alla 
grandezza «d’ Iddio si. pieghino tulte Je 
unane grandezze e tuue le disugna» 
glianze si saguagline. 

read i magoati, che vollero porsi 
nel. luogo. di Dio all'adorazione degli 
uomini, sognarano in sé medesimi grane 
desza, maeztà, altezza, eccellenza, divi- 
nità. Non si poteva mai pomivarti, che 
non.si facesse uso di mille superlativi e 
di leuere majuseole. Essi aveano scom- 
pigliata tutta l'ortografia del buon senso, 
Ora,. Che si vuol tornare le cuse £ gli 
uomini «al loro. posto, bisogna che quei 
modi sconvenienti si; Fe affatto 


nel linguaggio politico, è che questo ris 
formi anche Ja sua ortografia. 


«La parola da iscriversi tuttain- carat | 


tere. ‘majuscolo: dovrebbe @ssere una .$0- 
la; da parola Dio. Questa si doyrebhe 


pronunciare uo po’ più di rado, che” 


Non sogliamo, imitando in questo Ja 4a- 
Piente. antichità, Majuscale doyrabbero 


sisere. le. iniziali delle parole, che lo i 


Tappresentavo, prima le ire, Creatore, 


du e patali, pon esce. 


x n i Domani ‘Va v pala dl $ tino Witate 


( ifiéano ; $i 
poi le altre che formano i suoi attribar.. 
ti,.-da .usarsi invece di esso, come .On»: 
nipotente, Eterno ec. Poi, conservando. 


Verto, Spirito, she lo porsos 


| majusgole le iniziali dei mora: proprit,.. 


poiché conviene distinguere, ogni per. 
senalità, ch’ é upa piccola imagine di. 


‘ Dio, adoperare le latere majuscole per 
‘le ipiziali di tutti que’ nomi collettivi, : 
che d'immagine di Dio FARPrERONtANO i 
| più grande e più completa...» -. 


Quella, che ci soffre per. la. prima. 
a rappresentare l'immagine di Dio: è: 
la.parola Tpanità. Con questa intense. 
diamo indicare 4uita la-:ppecie, da aor. 
cietà de’ passati. s de’ presenti e dei, 
venturi che confessano Dio, «così bene: 


- espressa dalla Religione cristiana colla, 


formula. comunione dai santi. Majuscola 
deve scriversi anche |’ iniziale della pa- 


rola Uomo; quando questa significa, 


| nom-tin uomo. in particolare, ma tutta la 
| specie.umana.-Il-Popo/o viene in segui- 
to a°-rappresentare più intera | .imman 
+ gine di Dio; e quindi-si scriverà .majys 

séola l'iniziale di quella parola, come, 
he altre Patria,-Nazione,-Religione, che 
‘adambrano, rrigpeto alla parola.Popolo, 


l'dmmagine trinitaria.di Dio... i 

<Al.Popalo, nellasna vita politica viene 
rappresentato da qualche essere collet- 
tivo; da lui derivaute; da lui.scelto. .H 
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ta,.l' cAbisenblea; il Consig glio, Aa 
one rappresentanti del Popolo | 
vsuno. nel linguaggio politico scritti ‘col- 
Y iniziale majuscola. Così le parole Sta- 

to, Comune, Fumiglia,in quanto rappré _ 
sentano tre gradi dell’ esistenza ‘sociale; 
‘ossia, la Società, devono, cou quest'ulti- 
ma parola avere |’ iniziale majuscola. 
Del pari la voce Repubblica . ed ‘in un 
altro ordine d' idee la parola Chiesa, Cri” 
stianit 1. 

Le suindicate parole, ed in certi casi” 
speciali altre, che esprimono esseri col-. 
lettivo, con senso più o meno prossimo 
alla parola Popolo, negli scritti diret-o 
î alla moltitudine dovrebbero scriversi 
ini carattere corsivo, facendo:cosi, che lo 
spirito, ‘anche-colla materiale intuizione 
si ‘preparasse alla visione di quell’ alte 
cose, di que’ pensieri sublimi, che si 
devono”. generare: nella. nostra mente, 
scorrendo tutti que' termini intermedi. 
fra idue Creatore, ed Uomo. 

Faie, che ‘4’ idea rigeneratrise, il ver-- 
bo redentore penetri. da- ‘per tuttò, ‘fioni* 
trascurate alcuna-delle-esterne' apparen- 
ze, nemmeno il’ ortografia, e voi vedrete 
in breve volger d’ anni trasformarsi fa 
Società, ‘Distrutto nelle menti degli: de- 
gli ‘uomini e nei loro. costàmi il culto 
degl’ idoli, che. si ‘moltiplicarono: dal 
giorno in cui venne confusione sulla ter- 
ra, ed .il ‘ribelle al Signore , Nemrod il 
cacciatore, fu re, e verrà sulla terra. i 
rigne: di Dio promeno da Cristo; * 


Pa 


eden 


NON LA VOLETE? | 


bn: da valore acini det e 
materiale: non volete udire la predica? 
Vi. reputate ‘adunque già simili a Dro, 
che sdegnate:di pensare a lui anche una 
volta sola per: settimana;:? Ah terra, ter 
ra, ‘rigordati, che se la :rugiada ‘non 
vienè dal cielo, neanco fe nuvole: piove- 
fanti giustizia, nè dalla tua aridèzza po- 
trà ‘germiviare ‘erba, o! fiore di bene: 

i Sono. ù; id che. narrano Tai gloria; di 


a, iii e mi 


ira 


“Dio + laddove tu non sei che. ua mani 
festazione della di Lui potenza; “Non di- 


negate adanque, ‘saccenielli del mondo; 


non dinegate la gloria al Signore, e 
persuadetevi pure, che Redenzione ci- 
vile non potranno avere coloro, che la 
spiritual Redenzione rinegano. Se accor- 
reste da vero senno alla lotta che è 


T- chiamato a combattere il Popolo che 


crede nel Nazareno, umiliatevi dinanzi 


{all altissimo. lnpro, pregatelo con s. Chie- 


sa ad eccitare’ la di lui potenza, e a ve- 
pirci in soccorsò, onde rianimati dalla 
sua grazia possiamo dalla debolezza nò- 
sira ‘ialzarci e vigorosamente ributtare 
gli oppressori della Patria nostra afflit- 
tissima. Si, (rifelli, diceva. Paolà ai Co- 
rinzii : noi dobbiamo contenercìi in mo- 
do‘che il mondo perverso. abbia ‘a -re- 
putarci ministri del Salvatore, Lispensa: 


- tori de’ doni suoi. Dobbiamo cioè sovve- 


nirci, che” oltre all ‘abbligo di: provvede- 
re alla libertà nostra, e’ incombe; pure il 


|.doverediadoperarci ‘ondeancheì minimi. 


dei nostri fratelli abbiano campo aperto 
a sviluppare le facoltà lorn' di servire 
per bene la Paynia. Lungi quindi da noi 
l'invidia abbietta, e la spirito. di conten- 


zione, generatore funesto di odio e di: 


rissa. Emuliamoci sì; ma cristianamen- 
te nel ricorrere a Dio di Conserva, lo- 


| dandolo cioè più coll’ opera che: colla 


voce; ed. ogni fatto‘nostro beinedica al 
santo Suo Nome. Nell'anno ‘quintodeci- 


‘| mo dell impero di Tiberio Cesare la 
“| parola di Pio per ‘bocca di Giovanui 


figlivolo di Zaccaria annunziava ‘ai Pe- 


| poli i) battestino di penitenza in’ Femis- 


sione dei peccati, ed in preparazione 
alle siupendissime: cose che stavano in 
allora per accadere. Ora. pensate. voi, 
che. non abbiamo anche noi altri biso 


| gno di prepararei agli avvenimenti che 
i succederanio allo spirare dell’anno’ ca- 
Gente bu 


principio del nuovo ? «Le 
‘émpiù, ei moriopolii dei re 


34) 
€ dé fora Sostenitori si souo talmente ine 


\recciati: ‘e ae uglomerati gli unì sugli altr 


- nm — tn, i 
i.) segnaci della. grettissima austrines po: 


ad + "op pi 


p bia; ‘che: abbiamo: proptio, 
bisogno: di ‘ricorrere Bo, onde welui 
piaccia di ‘porgerei | ‘ajuto della onnipo». 


lente sua-mano. Se ei.ci soccorre, allora: 


sì che‘verranno abbassate le. ‘montagne 


più superbe d’ iniquità, verrannoci tolti 
rl'impacei a bene operare. Preghiamo» 


In 'adunque ‘concordemente, fratelli, ri- 


solgiamoci ‘con ‘umiltà. di cuore. alla 


grande interceditrice Maria : dimostria- 
mo col fatto che a liberamente, cioè vir-. 
iperare, non mfilziano biso- 


gio di Predica.. 
HE domenico D' UDINE. | E 


“Bono pa regehit giorni, ,che nionm 'inter- | 


lengo pubblicamente ‘con voi. Non. pe- 


rò che. vi abbia amenticato,: mentre.anzi. 
vi ho sempre nel cuore, ‘coine ognuno. 


deve avere la Patria e i di lei figli più 


eletti;:Ma -mancavami: |’ occasione, che 


ora int si‘offre opportuna dalla protesta, 
degli Udinesi, pesi 
‘a di Giovedì; ed io ta piglio.a' capelli. 
Il Friuli fu sempre. il primo a venire 
ralpestato dai barbari; non fu però mai 
‘ Popolo che vilmente: ‘fuggisse all’im- 
eio delle straniere invasioni, che ‘anzi 
i si mostrò sempre accerrinio difendi- 
ve degli aviti focolari, e tenace custo- 
e delle più remote costumanze italiane, 
Ile quale ein ° offre traccie nou dubbie 
scita cioè de’ suoi 0 al matrimo- 
‘4, € alla morte, Noi viviamo in va 
sremo; lembo del bel paese, fra? più 
vosti, alla corrutrice oppressione -dei 


wbari; ma non. pertanto. abbiamo sa- 


Io, conservare intemeratà da tradizio- 
delle. primitive origini, é non, vicha 
se italiana provincia che più di hoi 
Mia, volute. continuamente tenersi in 
tinione a) di affetti, e persino 


an madre, con Roda Come” ‘dit 


seute apprezzarono 1) paese graziato i 


1 ed: 


cechi genii dell’ Haliano pensiero) 


leggesi nella Gazzet- 


{ 
sele 
l in 

Ì 


i 


SIRIA, PRE IASIEE ES 


Ì 


| 
Lo 


i 


| 


‘litica! Cesare, che i 0 reputo. uno de' più 
grandi italiani democrati, Appunto per- 
ché cadde assassinato dal coltello. della 
| sedicente liberale aristocrazia latina, da 
+ quale, come ognun sa, era. composta 
‘ dalle caste o sette di atei pratici, che al- 
lora fiorivano nell’ eterna ‘città, Cesare 
‘dico, pianta un foro sulle cime più erie 
dell’ Alpi Carniche, ordina le riff, 
ziani dell''ampia città sul Natiso , ‘è 
“ proyvede di opere di difesa, té cui' Li 
cie rimangono ancora, tutta la linea dei 
monti che stendesi fino ad olire Trieste. 
Tolmino, Vipacco, e Timavo sono: nomi 
di accampamenti Romani, come lo è pu 
re Tergestum. Carlo Magno che' mira-o 
vaa ripristinare la cadula romana do- 
minaziane sotto il franco scettro da lei: 
impugnato, fece” egli. pure grande cal- 
colo del Friuli, e in tutti i Fuoghi ae 
cennati lasciò orme delle sue conquista: 
trici ‘pedate. Ne lasciarono ariche i. Ve- 
peziani di: consentanee all indole. del i 
loro governo , civè commerciali; ‘e fu 
| solo quando si fecero terrafermieri che 
pensarono a stabilire di abbarbicarne | 
sul suolo. Ma i mali avveduti si sménti 
carono troppo presto, che luomo deve 
incessantemente, e col sudore della pro» 
pria fronte dimandare alla terra il pane. 
suo. Troppo. presto dalla fatica” passa». 
rono alle mollezze. del comperato para, 
| diso terrestre; vergognaronsi della loro 
debolezza, ed i loro accampamenti ce- 
| dettero alle astuzie. del Corso infrancio- 
sato. Ognun sa come questi ebbe a te- 
nerseli cari, 0-2: mercanteggiarli con 
austria, a seconda che in lui prevale» 
varo il virtuoso istinlo dell’ italiano. de 


i mocratismo, o la farisaica birbanteria 


i delle” regie,” Taylierauesche: doppiezze;, 
LEN gi 

| perte vati fademmo ‘nella rele della 

| ibidderia* lega ‘del quindici. Gome an 

cora a tutti è noto, che nei momenti più 

belli: ‘d’ inspirazione,. Napoleone pensava 

‘a fare di Palma una fortezza di-primno 


ordine, e quindi a richiamare ii Friuli 
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alla renniniscanze della italiana grandez- 
ia. Né noi fummo sordi alla chiamata 
ad una vita novella. Patimmo come gli 
alteiffi”taliani l'’auistriata vppressiofie s 


ta è nessuno ci mostrammo secondi, 


sia nel coltivare fe nostre menti e for: 
nirle dei lumi che davano tanto sospet- 
to alla polizia, come aneora nell’ affati- 
carci a rendere ubertosi gli aridi no- 
siti (atrepi, é prospera I industria, che 
è forza di sudori sì è centuplicata a di- 
spetto delle doganali austriache ingiu- 
stizie, Nei primerdii della riscossa at- 
tuale fummo noi che piegammo primi 
all’ impeto della irruente ‘barbarie, ma 
la colpa fu dei primati, 0 det Popoto ? 
fu della provincia, o dei centri ? Tutti 
abbiamo alla nostra volta mancato; 
ma alle fortezze di Palma, e di Osoppo 
toccava di energicamente pensare al 
dipartimento di guerra del Veneto mi- 
nistero. Invece si lasciò |’ incombenza 
allo Zucchi assoldato di Carlo Alberto ; 
ad Osoppo lasciossi andare un suddito 
estense. lo non so cosa sia dello Zanini; 
ma mi sovvengo benissimo di una sua 
risposta ad un indirizzo del Circolo ita- 
liano di qui, nella quale dopo un elogio 
alla guarnigione, meno tre, tutta friu- 
liana, protestava eh’ egli uon avrebbe 
mai cesso, finchè non fossero stati co- 
stretti a mangiare per fame i cadaveri 
dei caduti fratelli. Quando Osoppo ces- 
se ‘sono certo che la guernigione non 
trovavasi a questo stremo; onde non so 
rendere conto a me medesimo della ra- 
ione per cui il comitato del prelodato 
eircolo non siasi mai dato pensiero di 
richiamare l’attenzione su questa eon- 
traddizione fra le parole e i fatti. Ma 
‘pensi ognuno al pente dovere, come 
pensario i bravi Friulani che protestano 
contro ogni avvenibile debolezza detta 
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commissione niandata a faderky dal 
collegiu provinciale per lagnarsi della 
nuova imposizione di tre milioni da ver- 
sarsi in sei rate mensili alla cassa di 
guerra a Verona. Eglino terminano il 
loro iteclamo colle seguenti parole: 
* Pensi la commissione, che dall’Apri- 
le in poi veruna parte d' lialia innalzò 
una preghiera a chi ne opprime, e che 
tre milioni non pagano una viltà , una 
umiliazione, un rimprovero dei nostri 
fratelli! » Questi si sono i sensi e |’ in- 
timo convincimento del vero Popola 
friulano, che che possa al contrario mo- 
strare lapieghevole condotta di qualche 
ausiriacanie creatura che troverassi pur 
troppo anche fra nei, o la petulanza or- 
goglioca della gente nova, della pleba» 
glia-vo'dire dai subiti guadagni, peste ab- 
bominata «da ogni civil società fin dai 
tempi del Padre Alighieri da voi con 
grande amore studiato. Doraenico, 
Addio. Giovanni. 


CORRISPONDERE DEL PATTI BR PAROLE, 
A DIO. 


Da questo trivio di seiagura e pianto 
A te levo, ‘o Signor, la mia preghiera 
Gli osanna ascolta, el’armonioso canti 
Di chi gemendo in te riposa e spera 

Derelitto Îsrael da mane a sera 

Piange e sospira: lo straniero accanli 
Empio gavazza,e in sua possanza allei 
Ai vinti insulta con feroce vanto. 

Pietà, o Signor, dell'uom ch'è tua fattur: 
La plasmata da te-creta Vivente, 
L'opra delle tue man, perfetta e p- 

Se quello sei che a un cennoOnniposse' 
Abbatti i troni, e fai crollar le mu 
Redimi, € allieta la prostrata gent 

ale Il Giovinetto 
BONACERI GEROLAM 


DI 


Au. 154, 


Mantedi 
ESA 
di 


‘ |} Di cumiai 


A QUELLI CHE VOGLIONO 1 RE. 


Per far ottimo un re convien 
aisfarto. 
un BikmoNtEsE. 


Dicono. che anche dopo le ultime pro- 
ve del 1848 ci sieno di puelli, che 
bogliono i re. lo non ci credo : 0 dev'es- 
sere tutto al più qualche dabbennomo, 
i quale essendosi addormentato, non si 
sveglio puato allo strepito delle cento 
città bombardate. Finché i bombarda- 
menti st facevano sulle scent, e lo spet- 
tacolo era soltanto teatrale, vi poteva es- 
serb Iuttavia alcuno, îl quale avesse cre- 
duto, che un re fosse mobile da tenerse- 
he conto. Ma dopo che dalla rappresen- 
lazione iflusoria si passa ai fatti reati, 
cioè ai bombardamenti con tutte le re- 
gole dell’arte, il a200i/e re non lo trova 
punto necessario nemmeno chi non leg- 
ge la storia. 

Il cittadino Lampato, redaltore degli 
Annati di Statistita di Milano, ora ché 
la stampa è libera in quella città, sotto il 
Peggime costitizionale di Radetky, ha 
pensato bene di fare una statistica delle 
Vite che spesero quest’ anno 1848 i re 
per i loro minuti piaceri, e per avere 
chi preghi per loro tanto al mono di là, 
come al mondo di qua. Da quell’ opera 
Fisulterà chiaro, che ogni re divora pur 
uomini in un giorno solo, che non tutte 
le tigri, i honî e le altre fiere ne divo- 
lavano in un auno nel Circo al tem- 
po degl’ imperatori pagani. Si vele 
in ogni caso, che que mobili hanio 
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buon appetito, n come direbbe il porca= 
jo de’ suoi mrajali, hanno buona bocca, 
Così si soffocassero Al primo boccone ! 

Volete ancora i re! — Mo via, li vo-, 
lete, perchè sono cartici, o perché li cre- 
dete buoni? Sc sono cattivi, 10 non ci 
vedo ragione perchè abbiate da te- 
nerli ancora. II volerli sarebbe come 
il desiderare la febbre terzana. Se poi 
fossero buoni, essi a questora avrebbe- 
ro fatto tutti fagotto coi loro molti mi- 
lioni, piuttosto che ordinare fanti mas- 
sacri per osunarsi a rimanere, 

Sapete che ? | re diventeranno, non- 
chè Buoni, ottimi quando saranno dis- 
fatti. Sapete, che in Piemonte c'é un re 
da un pezzo, e che ci sono pure molti 
conti, bareni, marchesi. Ora sapete, che 
cosa disse uno di que’ conti fin dal seco- 
lo scorso: Per far ottimo un re convien 
disfarlo! 

Dunque voi, siate pure conti al pari 
del signor Vittorio, se amate i re. se 
volete il loro bene, se volete farli diven- 
lare oltimi, da bravi, datevi le mani at- 
torno a disfarli, Noi qui a Venezia ab- 
biamo molti palazzi, 0 vuoti tuttavia, 6 
non ben pieni. Tanto è vero, che duchi, 

ballerini e cantanti ne comperarone pa- 
recchi! Or bene : vi SL di è co 
dere loro La meta ed anche tatto 1 € 
nalazzo, Iv: essi potranno mangiare + 
bere, divertirsi coi burattini (ed anche 
leggere, se sanno, come ben disse il 
Tommaseo); noi non cc ne daremo per 
intesi, e sarà come se non esistessero, 
Noi considerereimo il Canalazzo come un 
magnifico parco di re smessi e di simili 


n 


bestiè curiose, nn museo d’ antichità, 


che i forastieri verrauno a vedere no . 


seuza curiosità. Auzi le rendite del co- 
mune, il dazio consumo, ed i gondolie- 
ri ne risentiranno un benefizio; poiché 


di certo, quando la semenza dei re sarà” 


dispersa dal mondo, accorreranno da 
tuta V Europa, dall'America e dal mau 
do intero a Venezia i curiasi, per vede- 
re una rarità così singolare. 1 cittadini 
Zammaria Bignè e Tonin Bonagrazia 
faranno fortuna. 1 covglieri di tutto il 
mondo correranno in gondola lungo la 
regia via; e in quella sarà un perpetuo 
earnovale. I re avranno libertà di anda- 
re da per tutto, (fuori, che a San Marco 
ed a San Cristoforo). purché portino 
una coccarda giallo-nera, 

In carnovale essi potranno prendere 
tutte le maschere, fuorchè quella di ga- 
fantuomo. 1 figli loro avranno la scuola 

gratuila. 


CORRISPONDENZA. 


dee apt n 


DEL FATTI E PAROLE. 
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Educazione. — Il nostro corrispon- 
dente seguita a questo modo a discot» 
rere dell'istruzione elementare: 

Altro paragrafo, che ci pare notabi- 
le, si‘@ il seguente: La nota della disci= 
plina comprende ultre il contegno scula» 
stico, anche la condotta fuori di scuola, 
qualora. questa - apparisca notoriamente 
censurabile. Con questo si obbliga il 
Professore o Maestro a prendersi mag- 
gior cura nel formare il cuore del suo 
aluano, ed a perstadersi, che non cessa 
al di ta delle pareti scolastiche ogni suo 
dovere nell'educazione inorale. Nel fis- 
sure lu nota in diseiplina concurrono Lutti 

i Maestri, Speriamo, che per tal modo 
non si darà più luogo alle private  ven- 
dette di certi Salomoni, i quali sarebbe 
ro da stimare assai, se la sapienza cre» 
scosse in proporzione degli anni. £' ado- 
rita da nolo in applicazione, nota peggio 


| 
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che inttile. La nota cattiva nel progresso 
in qualsiasi materia toglie il passaggio nè 
fa luogo a ripetizione di esame. Bisogna 
confessare, che se v'ha mezzo per iu» 
durre gli alunni ad attendere con dili. 


“genza ad ogni ramo d° insegnamentd, c- 


gli è questo appunto che ogni materia 
interamente \rascurata impedisce il pas- 
gio di classe; perchè, se gl'insegnamen- 
ti sono troppi se ne levi alcuno aid alne. 
no si lasci libero, ina quando uno qua 
lunque è ordinato, bisogna per ogni gui. 
sa indurre l'alunno a studiarlo. Un aula 
è l'esame in fine dell'anno Così cessa 
quell’ infinità «d’ esami settimanali, men- 
sili, semestrali, can che volevasi da/ pa 
terno reggime circoscritta ogni cosa al 
possibile, el oltre al possibile. È così 
han fine le disposizioni generali più in- 
portanti. Qui ci pare di sentivei sussur- 
rare all'orecchio parecchie domande: 
| Con queste disposizioni potremo spe 
rare una gioventù educata, così che cou- 


- yi — ef venga a nostri tempi? Non c'era nienie 


di nuovo da proporre ? Bisogna dunque 
erigere il nuovo edificio colle rovine? 
Abbiamo una sola risposta da dare col- 
le parole stesse del nostro Tommaseo : 
bisagna rigenerare nel battesimo d' una 
educazione inigliore la razza crescente, 
sicché possiam dire col nostro grande 
poeta 


Rifatta sì come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 


Ma nelle attuali condizioni non vediamo 
come ciò si possa effettuare ? 

Fin qui abbiamo detto delle dispos: 
zioni generali: ora verremo alle riforme 
particolari, incominciando dalle Scuole 
Elementari. 

Dovremmo parlare per primo argo 
mento della Religione ; ma a noi come 
secolari, non s' addice ragionare. su 
d’esso; e solamente  manifesteremo 
desiderio, che la religione non s’ inse: 
guasse quasi scienza ‘profauî ; ma ve 
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nine Apezzato 4° fanciulli il verbo divino 
nelle Chiese, Parlanda della granmati 
ca, ricorderemo quel detto memorabile 
di Tommaseo, (Il lettore ci scusi se ci- 
liano quest’ uomo raro così spesso, in- 
dotti dalla riverenza e dall’ affetto, che 
gli portiamoi). La grammatica, ei lei 
rund delle piaghe d’ Italià, Stupetttla e 
giusta sentenza! che pero ei porterebbe, 
alungo discorso, che ora non fa al ca- 
se, Bensi uan dubitiamo asserire che la 
vudio della grammatica non insegna le 
Iingue, e tanto siamo contrarii a quella 
mpinione che essa sia come il fonda- 
mento alla fabbrica, che anzi noi non la 
simiamo neppure mezzo ad imparare 
una lingua, la quale devesi al tutto im- 
porar dagli autori 0, meglio che nei 
Irattati, leggendo, parlando, scrivenda. 
Ma poiché fu presa la massima di sta- 
nre, secondo che pare, una grammatica 
er ogni classe elementare era dovere 
ella Commissione di scegliere le mi- 
hori. Applaudiamo, che siasi abolità 
puella del P. Soave non più adattata ai 
empi nostri, che siasi trasferita la gram- 
ratica di Classe prima alla Classe  se- 
onda. Applaudiamo pure all’ ottima 
delta del Manuale della lingua italiana 
i Francesco Ambrosoli per la clas. IV. 
uello [che non possiamo comprendere 
e che dopo d'aver provveduto a tutte 
classi elementari siasi dimeulicata la 
asse HIT. Eppure, continuando il siste- 
a antico, se v'é scuola, che abbia 
ope di grammatica, ella é appunto la 
se TI, sendo che da essa molti alun- 
passano in Ginnasio, ch’ è quanto di- 
ad apparrare la grammatica d’ altra 
gta, prima di conoscere la propria. 
ire di che tutti gli alunni che studia- 
privatamente la classe III almeno pel 
Sito, nè sappiano che sia stata abro- 
ta quella legge, hanno obbligo di so- 
here sul fiuire dell’ anno scolastico 
esame presso la scuola normale. Ora. 
Za un testo che sia di norma e pei 
#sim privati, che devono preparare i 
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lora alunni, all'esame, e pel maestre 
che deve esaminare, si verrà ad uno di 
questi due inconvenienti : 0 quei poveri 
alunni satanno martoriati con interroga- 
zioni malagevoli, a cui poco o nulla sa- 
prén rispondere, ovvero | esame si ri- 
dutrà ad una semplice formalità, Tutto” 
questo ci sembra non dovesse essere po- 
sto in disparte dal direttore della Scuola 
Maggiore, come quegli che faceva parte 
della Commissione, ed a cui più d’ ogni 
altro spettava conoscere i luoghi del suo 
istituto. Si dirà da taluno : tu che criti- 
chi tanto che ci proponi in rimedio a ta- 
le difetto ? Veramente noi non ei res 
putiamo da tanta, tuttavia memori del 
fastidio e del dispetto provati studiando, 
grammatica nella nostra fanciullezza, e 
desiderosi pure, se possibile fosse di 
miuorarli Sai giovinetti de’ nostri di, e 
non potendosi usare quella del Corticel- 
lì, che è la migliore, incliniamo a cre; 
dere abbastanza buona por la classe III 
la grammatica di Basilio Puoti. È ciù 
basti quanto a gramimatiche per non au: 
nojare di più i nostri lettori. 
(cantinua.) 


Agli scrittori demacratici. — Signori) 
molti di voi, che hanno già ripudiato il 
prediletto degli imperiali regii professo- 
fessori, l' aureo Orazio, l’epicureo lo- 
datore di Augusto, di Mecenate e del- 
le loro amanze, il quale guardava 
con ignobile sprezzo il vo/go profa- 
uo, che gli dava mangiare colle sue 
fatiche, molti di voi ripetono, forse seu- 
za accorgersi, una brutta e»pressione 
appresa dal 00/90 decorato. Voi, che vi 
protesiate scrittori del Popolo, giornali. 
sti democratici. vi lasciate non di rado 
sfuggire le parole, basse clussi, basso Po- 
pola! — Signori, in Cristianesimo ed in 
«emocrazia non ci suno classi né alte, 
ne basse, non c'è né alto, né basso Pope- 
lo, saranno classi uuli, operose, Gisogno- 
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se, ma non bitssé; quando la Glasie bia: 
sa_non voleste intendere i dirbi, i vizio» 
sh tristi, ‘gli oziosi, gli egoisti, che tro- 
Vansi in ogni classe, e che, formano 
cuoniplessivinente il rifiuto della società. 
ID questo rifiuto medesinio la società cri- 
stiant lo accoglie per purgarlo e per re- 
giituirio alla società civile emendato e 
corretto. Ùl Popolo in democrazia, è la 
moltigidine, che serba più intera, nel 
suò complesso, l’immagiue di Dio. Quet- 
lo, che non è Popolo, è tutta roba di ga- 
lera, quand’ anehe abilassero le reggié 
ed i palazzi. fenetevelo bene dunque a 
lente, 0 voi cho siete stati a scuola, e 
che insegnate altrui, di non più mari- 
tare, la parola busto, coll’ altra Popolo, 
altrimenti io non vi riconoscerò più per 
miei. ll Popolo. ©’ 


pa 


Lingua e dialetto. — Tra le cose bel- 
le, che produsse il presente rimescola- 
mento, si fa quella di unire spventè 0° 
vnel.catnpo, -0° nelle ‘città divenute ii 
campo anch’ esse, uomini di tutte le pro- 
vincie d’ Italia. Così fra i pericoli sfi- 
dati per la Patria, si strinsero dai figli 
di lei amicizie che dureranno e lascie- 
ranno traccia di sé nella Nazione fatuta. 
Fu bello altresi il vedere, come tutti i 
dialetti d’ Ialia inconirandosi. doveano 
poi arponizzare i loro accenti rammor- 
bidendoli, e piegarsi tutti alle inflessioni 

lella lingua comune, onde venire da 
tutti jotesi. Ci era caro l'udire in Piazza 
S. Marco colle dolci note del dialetto 
veneziano commescersi i dialetti parlati 
dal Siculo e dal Friulano, dal Napole- 
iano e dal Ligure, dal Lombardo e dal 
‘Toscano, dal Romano e dal Sardo. Però 
conforianie era per noi quando tutti 
questi nomi polevano confondersi in 


quello d'Italiano, e che la lingua italiana, 


LI 


| | BR 


parlavano, comecché dall'adgetito nativo 
variaia, Witti que’ giovani generosi Che 
venvero a conibattere per la nazionale 
indipendenza. Speriamo éhe le pubbli. 
che discussioni e questi avvicinarnenti 
degl’ Italiani d’ ogni coritrada remlano 
sempre più usuale il linguaggio comune; 
cosicché da ua capo all’altro della pe- 
nisolà ci possiamo tutti intendere, Così 
si verrà togliendo poco # poco una del. 
le molte catise di divisione fea gl'Ralta- 
hi, da cui gli stranieri credono dover 
argomentare | impossibilità nostra di 
tinirdi in Nazione. Difatti fa senso il ve- 
dere, come sia a molti Italiani più facil. 
mente intelligibile la lingda spagaudta, 
che non pafecchi dei nostri dialetti. Pero 
nei paesi lontani dalla Toscana € tla Rv- 
ma, centri del bel parlare italiato , s'in- 
tése il bisogno di avvezzare i giovanti 
ti ad adoperare néi loro discorsi li li. 
gua comune. In Piemonte, dove in so 
cielà si usava un gergo francese piuttosi 
Ehe la patria lingua si cominciò a parlar 
questa, not appena sentirono il bisogno 
fondersi nella Nazione. Qui frà noi, de 
ve il gentile dialetto veneziano restò qua 
scnipre solo, e venne cotiservalo dug 
oratori della Repubblica anche negli 
fari pubblici, si dura fatica a smette 
per parlare la lingua coniune, alla que! 
molte dame preferivano finora il frane 
se. Quind’'innanzi un simile inconve 
nienié verrà folto; e godiamo di sap” 
che nei collegi e nelle scuole i gi» 
netti parlino l’i'aliano. Avvezzando 
nella conversazione, essi sapranno qui 
di parlare anclie nelle adunanze publ 
che, nei circoli, nélle assemblee poli 
che. Vi preghiamo signor Patti e Pan 
a dare la dovuta lode a chi prescrt 
di parlare l’ italiario a' quelli, che de 
no essere italianumente educati. 
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IL PROTOMARTIRE, , figli di santa chiesa, Se noi pens'amo 

: diffatti, chie il divino nostro Lastituore la- 

I pedanti furono sempre d' intoppo | seiò il tempo di convertirsi, o imp ecarsi. 
Ibene anche isolati: immaginiamoli poi da sé al medesimo Giuda, fa fremere 
uand’ebbero agio di formare di sé Pidea che abbiano osato chiamarsi vi- 
lessi una casta e di vperar di conser- | carj di Cristo coloro che non rabbrivi- 
al Mosè colpa loro non poté in quaran- divano di farla anche da se della terra, 
anni fa comprendere agli Israeliti l’im- e che aveano limpudenza di segnare 
vrtanza del governo dei Giudici, ossia una sol pena di morte con quella mano 
el Giuri come direbbesi addesso, e de- ; medesima, che consecrava e distribuiva 
esi ad essi medesimi, se a quella divi: il-pane della vita ai fedeli. Ame fa tanto 
a institazione, presso i figli di Giacob- mal questa idea, ehe metto in dabbio 
è, venne sostituita la maledizione del il fatto, che 1 Papi anteriori a Pio no- 
mando regio nella persona di Saul. HH no firmassero fe sentenze di carneficina 
von senso per aliro non mancò niai del perordine dire manipolate dagli scribi, 

No ai Giudei, quindi e’ poterono vive- e dei farisei nel così detto Stato ponti- 

elungamente nullaostante alle ripetute | ficio, e della Chiesa. Bella Chiesa che 
ro carnalità, e agli atti spessi di ido- + avrebbe lasciato dietro di sé il Reden- 
alria che ramettevano verso i re pro- | tore! Ma lungi da noi i sarcasmi, e ve- 
di v stranigri, e Tutto colpa i pedlanti,  niamo al fatto del primo dei nostrî fra- 
lai quali sit lasciavano manomettere i telli, che dopo Cristo ebbe a cader vit- 
‘olpa degli Sribi e dei Farivei; cioe dei tima della pedanteria dei cattivi grame 
si grammatici e dei falsi religioni» matici, e dei falsi religiosi di allora; ve- 
Però il Nazareno ebbe a cinamnaio co. niamo al Protomartire Stefano, di cui je- 
loro responsabili di tutto il sangue che, ri si rarumemorò la lapidaziene. Egli era 
‘, è, e sarà sparso sulla terra, dal san-- stato scelto <Jal Popolo, e presentato agli 
ue del giusto Abele, fino a quello del’ Apostoli come amministratore delle so- 
forpo suo che stavano allor per ucci- |; stanze dell’assoeiazione cristiana, che 
ero, e che avrebbero giuridicamente appena nata prosperava in Gerusa'e n- 
immazzato sospeso al legno d’ infra il me; resasi allor ricettacolo di tutte qu en - 
lempio. e l'altare. Quel segno che fu te Te genti, Né solo mostravasi equo di- 
‘anello di transizione dalla le age della | siributore del pane materiale, ma come 

elera, che uccide, a quella dello spiri- | era pieno di Spirito sinto, così dal suo 
o, che è grazia d' aumenio pacifico, labbro diffondeansi sulla moltitudine Te 
vrebbe dovuto tener lontana per sem- aque fecondatrici della d'vina parola, e 
pre dall’ associazione cristiana di cruen- a Chiesa cresceva. Iniispettiano i pe- 
0 sacrifizio. La pena di morte non a danti in grammatica, ed in Religione, e 
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febbg dovafo nemmen nominisi di Podio coneepito nel cuore sfogivano; 
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nccusandafo di b'stetienia ni dottori, e 
al Ponteflve. AI cospetto itei medesimi 
ei diede buona ragione del proprio con- 
legno, ma a' non la vollero intendere 3 
eli anzi per not udirta, si posero slro- 
natamente «ed itelaro, gli si geltafgma ant 
dosso fur bond, è ili sattandelo lo por 
tarano fynci'd Ha città, dove Lo lapida- 
rono, egli benedicente, e perdo rante ad 
essi fa riebbiusa pazzia. Dopo Cris o tu 
fosti la prima vittima della letteraria-i- 
scenica pedanteria, protomartice  glorin- 
80; ed afcome si moltiplicare poseta 
le vittime sacpificote all'idolo del falso 
sapere, e dell’amor p vevertito, Fycono 
inuuaperevoti. siccome nen sano assog- 
getininti a catcalo umano, te infernali 
malizie di satana a cui più ligi d'ogna- 
no sì mostrarono sempre i pedanti, La 
PAZza iuiepua non d ancora del tutto secon 
parsa. e bh scomparirà affatto fino al 
giorno del giudicato suprenzo. Si vanno 
pieò sempre più diradanda le tenebre 
della dinbolica potte; onde giova spera. 
re che anelte, molti degli stessi Ligchi 
valbhtarj sieno per aprire gli ‘occhi alla 
consolante luce del vero. 


SIAMO TROPPO CORROTTI! 


+ Certo, diceva jeri un tale, che la 
Repubblica sarebbe dl 
perfetto, più cristiana; mo esso richie- 
de molta virtù nel Pupo!o, e noi simo 
troppo sorratti? Nui, con tante mallezze, 
con tante lascivie, con tante amb'z'oni 
di servire, con tanti asini d'ore, con 
tanti ricchi fa-sniente, con i molti vizii 
generali nella società dalla tirannia dei 
re, non simo fatti per un governo re- 
pubblicano. » 

Queste vostre ragioni, n messere. ni 
Hanno pù sopreso. «divi persuaso. Sono 
daccordo con voi, clie la Repubblica 
sia un reggimento di Cristiani, un reg- 
gimyento che richiede costumi virtuosi 
in quelli clie bavuo la fortuna di vivere 
sotto di esso Credo bene, che senza 4 
buoni costui nulla valgano le buone 


reggimenti più. 
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leggi, e che la prima cosa, d cui gn: "I 
verso democratico deve pensare, si è | 
rendere puri i costumi corrotti dalla ij 
ragnide, Ma come nai può questo si 
guificare, che si abbia a mantene 
un governa eIe pallera, ghe proamtave 
la corpuzione der costumi. e che non i 
abbia da adattare invece un goveruy 
che vuole i costumi virtuosi 2 

Se, sotto gi re ed all'influenza dell 
corti i costymi si corrompono, Ta pulr: 
blica morale si degrada, la Religione del 
lo spirito non è più venerata; c10 ay 
viene perché nelle corti e ‘vicino air 
sono tenuti in onore fa gente viziosa, avi 
da, sciupata, irceligiosa, corrotta. Alorgi 
perché non riconoscere il posiro dover 
di togliere un governo, ch’ é cagione di 
scandalo e di corruzione, e sostituiti 
invece il reggimento democratico , dl 
quale ongra i costumi puri e vietgavi. hi 
gente temperata nei desideri, para, 
operosa al comua bene, credente, e chi 
di tale abbisogna? 

., Perché, potenda” scegliere fra un go 
verno che mette in alto il vizio ed un 
che onora la vipiù, stare col primo. sot 
i pretesto, che sono più i viziosi, che 
non i virtoosi ? Non abbiamo noi hiv 
gno di accrescere il numero di quesi 
ultimi ? Nou ne abbiamo il dovere ? Per 
ché Ure gli egoisti ai disintere: 
sati? gli uomini da ador anogil venta 
a quelli, che adorano Dio ? 

ln un reggimento democratico dev 
non sarà stimato se non chi è buon l- 
glio. buon frateto buon marito, 
padre e buono cittadino ; dove meri 
più, chi meglio serve al pubblico heue 
dove la legge impone ad ognuno di vi 
spettare, non i capricci del re 0 de st 
cortigiani. ma i diritti di ciascehedun 
sia povero © ricco, dove Peducazion 
pubblica i insegna alla gioventà a metti 
re innanzi ad ogni cosa il bene della Se 
cietà, in un simile reggimento anche | 
costumi corrotti si andrauno poco a | 
co migliorando. Percid, se ad un Di 


buon 
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sala di costuagi puma Republilica ate; Ta prosperità di ale godano iyancesi, 


nel, i noi clie siguso curratti è needs) 
sità. 
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LA RIFORMA MUNICIPALE 


IN AUSTRIA. 


Vl governo d’ Austria, per dare un 
mnnolo ai suoì sudditi liberali, si è de- 
riso di concedero qualche larghezza 
anumninistrativa ai municijiit, chiamanda 
questa soncessjone cal none songro di 
rilarara municipale. Gli nomini positivi 
alimerzino inolto con tal miglioramento 
come “quello che, contenendo un germe 
di prosperità materiale, crea qualche co- 
sa di solido agli occhi di essi che riten- 
gono al mondo non esservi altra cosa 
sola fuori dei saldi. Ed anche chi è 
per utopia liberale deve trovar buona 
cosa questa riforma dei municipi. Ma, 
intendiamoci, buona cosa in sé stessa, 
non sufficiente ai bisogni dei Popoli, né 
buona nelle intenzioni del govertto au- 
striico. I quale anzi cerca di risuscità- 
re colle rinnovate forze municipali un 
elemento di divisione che gli agevoli 
l'opera del gonervar P impero senza 
rompromettersi affatto nell’ avvenire, 
conservando nell’'armata un argomea- 
to irresistibile per opprimere le for- 
‘e sparse dei muaicipii, quando que- 
St tentassero di levar la festa per op- 
porsi al dispotismo. E, certamente, da 
questa parte it calcolo non sarebbe fal- 
so Resta però a vedere se i liberali si 
contenteranno di tal riforma microsco- 
ica dopo aver levato P animo nei mesi 
Passati a speranze grandissime: resta a 
vedere sei municipij diverranno elemen- 
to di divisione per il Popolo, o invece 
rune potente da ritorcere contro gli 0p- 
pressori. #Ijiempi del medio evo (anrei 
pet l'impero), nei quali le-gare-muni- 
fipali occupavano tutte le passioni degli 

Omini, sono passati per non tornar più, 
Untta l'arte ela potenza di casa d' austria 
Mn varrà a ricondurei a queste miserie, 
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Joglesi e uti Popoli che sj sona costi- 


5 | Sgynti in Nazione libera ed indipendente, 


cha fatto negli animi degli uougiui prepa» 
tento il hisagno dell'uniane e della con- 
cordia. Tutte fo rifarme che si passano 
fave dai governi sono accetto in quanta 
si rignamilano come mezzi per arrivare 
alla final riforma della Nazione : ma non 
sono altro che mezzi: il fine supremo 
di tutti i desiderii è la formazione del- 
Pounità nazionale. Base dell’'edifizio è il 
municipio che nella sua larghezza e nella 
vifa particolare. presenta tino garanzia 
alla lberti, ed aceresee le forze dib'u- 
Rione, conseryando la vita individuale, 
ed impedendone il saverchio assorbi- 
mento nel eeniro. Per un Popolo concor, 
de nelle idee la libertà dei munieitii è 
un' arme da rivolgere contro i suoi op 
pressori. Ed i Popoli oppressi dal ga- 
verao austriaco come arme | adopre- 
anno. Da ché è impossibile che tran- 
siggano ora ehe il governo indebolisce 
ogni giorno più, c chie si fa più certo il 
trionfo della causa dei Popoh. Così quel. 
lo che casa d''austria fa per addormen» 
li. servirà invece ad accrescerne |’ atti» 
vita di effrettare fa sua rovina! 


CORRISPONDENZA DEL PATTO B PAROLE. 


Al Recerendo Don Stefeno Leva ai 
Gesuati: Venezia. — Sallevo il nio ar 
nimo contristato dall’infelice mio sog: 
giorno in questa città, collo scrivere a 
voi, e tenlo disacerharmi col metter. 
via parte di molte delle infamie che qui 
sì commettono. Rovigo, questa piccola 
città che tanto aperò per la egusa ua 
liana, Rovigo che tuttora racehrude mal 
le anime generase e calde di patrio nf 
fetto è per altro contaminata da uno 
sciame di feteatissime spie. di ausiria= 
canti da sola vista dei quali è più ribut- 
tante che quella degli stessi militari as- 
sassini che manfengono | invasipne. 1 
Giornale Fatti e Perale vi asen Uumi- 


VERB tot di. 


H 
Se voi qui giungese vi cart im 
: ‘pespibile il not incontrarvi in ua Bari 
908,1 un Clomentini. direttore, delle 
 souo le elemeintari ;. iù un Muestro Vin- 
stenzoPisan; quali tosto vi verrebbero 
NT pali. Costoro: si cacciano ovunque, 
Cd striffono sd forza intorno agli oltimi 
che atrivand; “esercitano itisomima lo 

| spionaggio colla inaggior impuilenza , 
colla maggiore pubblicità, che possiate 
immaginare. (A; questi: teigono divtea: i 
Tirolesi Pres; Trewrinaglia; ZLaijolti, 144 
ti ere impiegati giudiziari, il mask 
» di posta Anesit; il maestro element 
Teza. Nure primi li vedregio: sempre t- 
aviti, a stretto colloquio: lorgicomplotti 
00 erano finora sui terrazzi che chiudono 
da città presse: ‘alle anora , ama” ora cha 


Faggiati 
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sw 


rino vo: Sulonidellé oso 
Latin Alte mate anti. di costato 
‘biamo: te persecuzioni sofferte da al 
ottimi cittadini, come sono il possiden- 


te Antonio Borgato, il conte Antunio Ba- 


de, il maestro gionasiale Barbie; alli, 
ciali pnsigliere Renania], È Li @ 


Parry commissario di pia SA lady 
‘re: dint « ‘apele: cacciato ‘ele 


GL che: voi ;en cossa ii J 
“gro vi Weronese:mata Brunetti, Fi 
‘neo’ Cerga, Crespi:ragionato di 

Memsiguor Vaia Regia cata; 


fo” î 


v forni Ater perio di da, siam vi suprea : 


ebbe star basis un postiecinolo anche 
le spie) Pirtra Giunnantonio testé 
nominato Aggiunte di Finanza in Bellu» 
o. Questi sentendo clre voleasi fare una 
olletta a prò di Venezia, pr oruppe, che 
questo sarebbe un tradimento all'austrea, 
E tutti questi son Baliani 131. vi 

Già sapeterche qui è in azione: elà Guar- 
dia Civica. Non la crediate già aha rap- 
presentante di ditiuo del, papolo”: una 
tutela del paese. Hs51. opnò lie. ua vi- 
lissima schiava del compgpdapii milita» 
re austriaco a cui la prostittince..i capo 
di essa Remigio Prosdocimi. | I! nob Sig: 
Foresti capitanò dd essà Guardia. non i- 
sdegna. di fungere. talora. nelle: pubbli- 
che vie le veci di Bargello e di Birro, e 
se si avviene di adire qualche can 
ta liberale nelle pubbliche | vie, egli no- 
ve tosto. a farlo cessare con questo di- 
gnitoso: linguaggio. andò ce casa fini de 
cani, sussinti,. birbanti, u vali tradirne tul- 
«ti Vi assicuro che ormai pochissimi wa 
lantuomil Ni O: quast-niuno prestano più 
| sserviggio in colesta gunrdia. Troni’ cite 
“tadini od hanno cercato di soltrarsene 
con qualche pretesto, ò pagano persotia 
volgare chie adempia i in loro vece al ilo- 
vere. È infamia che una. tale guardia 
‘Continui, 

Del Podestà avrai già letto. "nel Fatti 
e Parole; ora. ti aggiungerò cosa che: 
sempre più chiarisce il ditui carattere. 
Ai crociati reduci dai notorit fami, d'Ita- 
Ha da poresteria. fé giurare che non più 
aveehbera le ari contfo. gli au: 
striaci:. ha 


sà 
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18 1) LEM, aè 
citrina i scia piro sicatolinne (" 


NOTIZIE DEL MONDO, 
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n Pre 
La 'infadiazione può dormire qualche 
ro mése; é guai all'Italia se dorme 
chie lei! — Mentre l’ austriaco s’ è in- 
pponito nella sua integrità dell'impo- 
in Germania non si dubita, ché 1° I- 
anon debba tornar presto sotto al 
tettorato dell'austria. 1 fogli del mini- 
o inglese lord Palmesston offrono in 
mini assai chiari U alleanza dell’ In- 
ilterra all'impero d’ austria, per il 
alè fanno voti caldissitiii. Nel tempo 
desimo deridono 1 HIalia, ed i suoi 
eravidi sforzi per redimersi dalle ma- 
de’ suoi carnefici. Coloro di que’ mer- 
ii saranno senipre pronti a vendere 
opoli, finchè T Irlanda e | Anierica 
facciano le vendette di tutti. Dovre- 
temierli? lo credo di no ; perché l’Ii- 
Uterta fortissimaà in pace, teme più 
utti la guerra. In Francia, ora, che 
«ino al loro seniimperatore , non 
o némmeno in menté la wedinzio- 
Tutto il codazzo di ambiziosi, che 
atono per fare eleggere Luigi Bo- 
ite a presidente della Repubblica 
sese, 'vecupano prinia di tutto di 
dergli il compenso detle loro pre- 
oni, Saranno, prima di tutto, niini- 
quelli chie aspiravano ad esserlo sol- 
wigi Filippo. Gli altti avranno par- 
bottino anch'essi. I nemici della 
ibblica sperano che Bonaparte, o 
dda per proprio conto, o faccia stra- | 

duca di Bgrdeaux, che Venezia 


convsce per una Cima FI uonio! Ad e- 
gni modo prima cura di Luigi Bondpat-, 
té, e del cugino suo Pietro Bonaparte, 
sarà d’ interessarsi all’ Italia col ringra- 
ziare il ministro di Carlatberto a Roma, 
Sterbini, delle disposizioni ch'ei prende. 
contro il rispettivo cugino e fratello e 
contro” gli aluti, che vorrebbero vedere 
cliiaramente definite le cose di Ruma e 
dell’Italia. A Roma Sterbini e Mamiani 
vogliono la Costituente romana! Hel re- 
sto assai poco si curano dell’Italia. Ster- 
bini s° occupa adesso a far restaurare le 
chiese per dare lavoro agli operai. Bra- 


. vo! Hl Papa é tuttavia a Gaeta, guarda- 


to dai satelliti del Borborie, contro ogni 
Romano, che volesse fargli conoscere lo 
stato delle cose. A_ Torino abbiamo il 
ministero Gioberti, che venne spinto al 
potere dalla volontà ferma del Popolo, 
di Genova. Sterbini, che aspira a di 
ventare il Pinelli di Roma, si lagna nel, 
suo foglio, il Contemporanéo, che nella, 
citt eterna avessero tentato, come a Li- 
vorno ed a Genova di creare un mini», 
stro democratico. Viva il Dottore Ster-. 
bini! Povera Italia! Mentre il carnefice, 
austriaco., è tultatia sul nostro suala 
v° ha della gente, che crede fatto tutto, 
quando essi sono ministri! — Speriar 
mo, che il ministero torinese faccia tit-, 
to l'opposto del suo antecessore ;- e poi- 


| chè alla mediazione non ci crede, colga 


l’opportuaità della guerra, che |’ au- 
stria fa all'Ungheria per combatterla 
dal suo canto. I Piemoutesi, quando a- 
vranno passàto |' Isonzo riscuoteranno; 


— 1924 


il premio delle loro fatiche. Adesso, ar- 
ini e non più diplomazia fusionaria e tra- 
ditrice! 


- » 
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AV MILITI ITALO-FRIULANI, 


Figli della piecola Patria, militi, fra- 
telli del Friuli, quanto belli e degovosi 
Domenica io vi vidi sfilare sulla piazza 
maggiore, di questo libero Asilo! come 
vi mirai compiacenti sotto le armi, e 
gialivi battere fieramente i calci de’ vo- 
stri fucili, le spade fortemente brandite, 
mostrare in atto ‘di dire, che non le ave- 
vale vanamente impugnate in difesa 
della comune madre | Lualia. No, fra- 
telli, noi non recederem dall’ Impresa, 
poiché non siamo come uno Zucchi 
e compagni, assoldati dai re; ma ci 
arruolammo volonterosi sotto' lo sten- 
dardo di libera cristiana milizia, che in 
nome di Dio vuol purgare il terreno 
degli avi suoi dalle belve feroci, intente 
a divorarne le viscere fino dai tempi 
del sozzo cane, che era Attila, terribile 
flagello di Dio. Tutti i re si sono compa- 
gni ; le corone loro sono tutte di ferro: 
si chiamino russi, austriaci, borboni, 
estensi o sabaudi, quando se ne sono 
cinti una volta la fronte, il metallico 
freddo della medesima piomba ad essi 
sul cuore, trasformandoli issofatto in 
altrettanti demonii. Si ribellano a Dio, 
e come Caino e Romola uccidono i pra- 
prii fratelli, come Newbrad diventano 
caeciatori di carne umana, come Davi- 
de adulteri ed uccisori dei mariti deile 
corrotte Bersabee, come Carlo Alberto 
inetti ad ogni bene, e traditori dei Po- 
pt. Fratelli, li conosciamo abbastanza, 
{ ser saremo più tanto ciechi da pun- 

silave i loro troni colle nostre bajonet- 
‘e, e ie spade non le riporremo anzi nel 
fodere se non le abbiamo prima ba- 


| 


quato del sangue di re Radetzky, e de. 
gli infami suoi pari. Friufani, noi venia. 
mo chiamati gente dura da certa plc 
baglia dalla scilinguagnolo molle, e k 
funymo certo nel non lasciarci corron 
pere dalle volpine arti degli oppressori 
Patimmo la schiavitù, ma da forti, 
mostreremo, che fortemente  vogliani 
la civil redenzione, Sc, come venivani 
incuorati alla lotta dal giovane sacerdo 
zio, fossimo stati assecondati anche da 
preti feudatarii, ehe invece Badavano 
non offendere il giuramento d' impre 
gati regii, mon sarebbero no stati com 
messi nel Friuli gli incendii, i sacrileg 
gli stupri, ele altre britture che dall'a 
prile desolano la nostra provincia; adess 
non sarebbe bisogno di protestar vani 
mente contro l'ultima comandata ladr 
ria di te milioni. Fu it Popolo ci 
sulle sue braccia ti portò alla sede 
vescovi di Aquileja, arcivescovo d’ Ul 
ne, ma nun fu a nome del Popolo d 
tu segnasti ì patti di resa di quella i 
felice città. Se li avesti segnati as 
nome Li vergogneresti ara del veder 
fino all'ultimo barbaramente infranti, 
ne morresti, misero, di dolare. Ma n 
morire no, Zaccaria, ché il Popolo 
generoso, e perdona ; e poi tutti abbi 
mo in qualche parte mancato, e mar 
appunto il Popolo a sé medesimo qui 
do non Vobbligava a precederlo colv 
sillo della croce nel giorno della bal 
glia. L’ anteriore soverchia allegre 
ne lo avea reso immemore di Di 
della propria sua dignità, per had 
alle coccarde, alle sciarpe, alle pion 
ed io so che quando ivi giunse! 
pubblicano stendardo della vene 
crociata, ed un ingegno di cuore | 
mente Traliano stava per declamate 
teatro versi patriottici, fu chi anl 
bucinargli all’ orecchio, che si g! 
dasse di proferirne taluno, il quale 
cennasse ai vecchi tradimenti di 4 
Alberto. I prode uomo me lo co' 
il giorno dopo iu Palma, aggivs 
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veste precise parole. Ù diavolo ci ha 
già messo la coda, e temo che avrema 
molto a combattere prima di pater rag» 
giungere la civil redenziane. Pur troppo, 
che si sono in parte avverati i tuoi pre. 
sentimenti, o egregio vomo. Pur troppo, 
vhe lo spirito di cortigianeria, peste 
del comun bene, è ancora infesta a° dan 
ni nostri: ma voi, fratelli friulani, ne 
narele, spero, sgannalti del tutto, Conti: 
vate adunque nel santo proposito di 
tenervi incontaminafi per sempre da 
ogni cortigianeria, e colle vostre pnorate 
fatiche conpererete moltissimo a sgom- 
berave la serra nostra e Tialio tutta da 
ogni regia bruttura. 


Un Friulano, 


CORRISPONDENZA 


DEL FATTI K PAROLE. © 


Educazione, — Venendo ora alla ma- 
fera più importante, troviamo preseritti 
per modelli di stile primamente Giuseppe 
Manzoni, fevole. Per quanto grande sia 
la stima, che prafessiamo alla Commis- 
sione per la mforma degli studi, non 
sappiamo maravigliare abbastanza che 
n'asì indotta a consigliare un tal libro 
modelio. È tuttochè lodare queste favole 
da uo illustre coniemporaneo dell’ auto- 
re, tuttochè alcuna di esse sia staia 
scelta in qualche pregevole raccolta, a 
noi sembrano, prescindendo ora da al- 
Iri difetti. pressaché tutte insozzate di 
affettazione. Che se la Commissione 
credeva utili per fanciulli di sette od ot- 
te anni eirca, non altri eomponimenti 


’ 
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che favole, non avevano forse le bellia- 
sime di Esopo, tradotte nell’ aureo tre- 
cento, alle quali si potevano aggiungere 
altre del Firenzuola e del Gozzi? A no- 
stro parere poi le più helle favale sono 
quelle tradotte dal greca da Nicolà Tom- 
maseo, in cui, come disse il tradutiore, 
sento cospiranti l'immaginazione, la ra* 
gione, l'affetto ; hai filosofia, politica, 
storia naturale e civile: hai satira e 
dramma; hai più sovente che rimpro- 
veri. conforti e consigli, più sovente che 
ira 0 spregio, pietà. E noi aggiungere- 
mo che quanto al merito della traduzio- 
ne queste favole nulla lascian desiderare 
sì a purità e grazia di lingua, che ad efs 
ficacia ed armonia di stile. 

Il secondo libro, che troviam pre- 
scritto si è: Lambruschini, letture giova- 
nili. Quest’ è un libro, di cui dobbiamo 
con dolore rammentare |a scarsezza tra 
noi; é scritto espressamente per la gio» 
ventà, e se non è privo di qualche 
menda, è compensato da moltissimi prev 
gi. Dovevasi però stabilire a quale scuo- 
la fosse per convenire, se alla I od 
alla Il. 

Altro libro che troviamo indicato è : 
Tommaseo, letture italiane. Qui il nome 
solo dell’ autore basta per dare impor- 
tanza al libro; ma non è però da crede. 
re, che sempre gli autori si compiaccia- 
no di opere fatte o in fretta o in gio- 
ventù, specialmente del genere di que- 
sta, sebbene corredata da bellissime 
note. E qui, mio lettore, vedi strana 
combinazione! Tommaseo in un lavo» 
ro pregevolissimo è dimenticato, in 
un altra non certamente ottimo, e ripub- 
blicato suo malgrado, viene indicato a 
modello. Nai abbiamo troppa venera- 
zione per l'illustre scrittore, perchè 
osiamo rigettare questa racgolia; ma 
neppure siam soliti a giurare in verba 
magistri, e crediamo perciò con qualche 
aggiunta del tenore di quelle tracciate 
nel precedente nostro articolo meglio 
opportuua per la classe III |’ antologia 


le 
. 


qgrogsi slainpata in Parma < coi 


del Fiaccadori. 
E. approvata ina scelta; ché potrebbi. 


ques È 


fai delle opere del Gozzi. Noi concor- 


fiato facilmente nell’ opinione di vuelli _ 
che reputano Gaspare Gozzi il più va- 


linte scrittore del suo-setolo i ma pon 
| erediamo che il.suo modo di scrivere 
“ perl lo più faceto convenga offrire a gio- 
‘Vari, tome modello d° ogni inaniera di 
gesivere, e temiamo anzi che per tal 

modo non s' indiéano a tepere le più 
© gravi Scritture fiel conto medesimo ché 
‘di frivolezze ; ma ad ogni modo aspette: 
femo a dare un giudizi più esatto 
quatido vedremo la scelta. der la classe 


IV é iudicata l’ antologia, volevano dire 


la crestomazia del Leopardi. Cerramens 
te, questo libro è uno dei miglibri che 
abbiamo i ip tal genere; tina noi ci pet: 

inelleremo una domanda: Non è forse 
questa: crestomazia. super ipre. alla cas 


e Miu “de glovinetti delle scuole cléa 
-Anentari ? oi almeno non pecorrerelilig,. # 


qualche: noterella ad-agevolare. l'’izitel 
ligenza di aleuni passi! Noia ‘eredianio 
meglio opporiuna alle Tecniche.le quali 
tiancano di libri per la parte letteraria, 
e nella classe IV elémentare potrebbe: 


si invece adoperare. il Manuale della, leta. 
terattra italiana di F. Amibrosoli.. Bend! 
verp clie li grossi volumi per nessuti”ri- _ 
Spello sona da ta E giovane.‘ 


le poesie, | fotte le notizie suiriche, che 


“ precedono. ogni secolo della letteratura, 


rica ni 
f peo 


Lig 


della losteraluira, imba apéle dd uti mos 

desimo autore, avrebbero il più bel fisre 

della lingua e della lelleratura' italiana; 
0. : (continua.) 


cin 


li Parroéo dei Forni di sotto in Car 
nia, = L dvariguafdia degli atistriaci 
fu sempre il t#adiniento: né pendiraro: 


‘no in luogo alcuno nel corso di questa 


gguerra, senza unG.uda che lory avesse 


aperta la strada. Gli austriaci vadendo: 
si respinti in tutti i punti dove attacca: 
rouo il Cadore dopo 45 giorni d'inatili 
tentativi avevano già rinunziato.ad ogni 
pensiéro di'ulteriori attacchi , è si riti: 
ravano vetso il Friuli. Se non clie veti- 
nero soccorsi dal tradimento. Il Pievaito 
dei Forni di sotto De Giudici degno è- 
mico de! Barbaria; si reco a tutta notte, 
e per vie ascose titlla bassa Carnia dal 
coniandante tedesco dicendo, clie da- 
rebbe loro il modo di superare il passo | 
della morte. Il coniandante fece retro: 
cedere la truppa a niarcia sforzata per 
conseguire col tradiniento quello elie 
non aveva polu!o colli forza oftenere. 
Nutisi,che frattanto alcuni dapi del luo- 
go che si era pritba valorosamente bat- 
lulo intimarono di 30 Caslorini rimasi 
di far loro fuoco adosso se nori si rivi- 
ravano sui propri confini; menteé il ne- 
mico li batteva di lr ‘onte, é che utia cos 
lonva da Sauris già superati i mint li 


4 avrebbe tolti alle ‘spalle. 
sl PARE yscirebbe, idue volumetti di elet T 
principierebbero. dall’ oti8 
a, €d arriverebibero fino. 
. Per tal. guisa | 
r vià di teo 
«della lingua, | 

ta inavuale. |: 


A voi popoli della Carnia tocca nio- 
strare chi siete, se volete ancora te- 
nere tin Piovani. mezzano dei ervati 
Contro ì propri fratelli, 0 mandarlo in 
vece a reggere qualche parr occhia ni 


Croazia. si 


, Patsrico Vacusisi. Redattore. 
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L’ ANNO 1849, 


L’anno 1849 segnerà per P Talia 
un'epoca decisiva; ‘avendo Dio posto 
nelle mani de’ figli suoì la nazionale 
redenzione. La Provvidenza ci diede 
tutto offrendoci il tempo e | vorasiene ; 
il non saperne approffittare sarebbe la 
nostra condanna. 

Ad onta del pensiero della Patria co- 
slantemente vivo in alcuni, dei tentativi 
più volte fatti, delle anteriori prepara- 
zioni, noi siamo entrati nella lotta del 
1878 con un’inesperienza pari alla huo- 
na volontà. L'entusiasmo che si destò 
da principio in tutti i cuori, commossi 
al grido concorde di Religione e di Li- 
bertà, la buona fede del massimo nume- 
fo, che intesero quel grido, la santità 
della causa e la generosità con cui si 
combatterono gli atroci oppressori del- 
l'Italia, fecero splendido di britlanti spe- 
‘anze il risvegliarsi della Nazione. Tutto 
pareva volerci andare a seconda: e for- 
se fu quello un allettamento pòrtoci, 
perché entrassimo fiduciosi. nella. via 
dei sacrificii, ch’ è quello della rigene- 
razione ; forse fu la condanna antecipa- 
la degli errori che avremmo commessi 
in seguito, per richiamarei a virtù. HI 
fato sta, che dopo sì splendida auror: 
I cielo s'è rannuvolato fino a coprire di 
enebre dense il vantato nastro paradi- 
0. Ambizioni personali, cupidi interes- 

, ostinazione in idee preconcelte, po 
Ilica ipocrisia, pessimi ufficii dei libe- 
ali loro malgrado, tergiversazioni, dif- 
denze, ndimenii. ca dust le cose 
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ri nenni ricettine cireniee 


a tal segno da incutere timore a quelli 
che- non hanno abbastanza fede nella 
giustizia e nella propria forza. Noi dob- 
biamo temere sì, ma dii soli nuvi medesi- 
mi: dobbiamo temere del timor nostro. 
Altra salute non abbiamo che nell’ ardi- 
re. Noi siamo posti su di un sentiero 
angustissimo fra due precipizii ai lati: 
davanti ci sta la vittoria, il premio, la 
vita d’Italia, di dietro la perpetua rovi- 
na della Nazione, la certa sconfitta, la 
vergogna rimpetto al mondo intero. . È 
vanti di cui abbondarono finora princi- 
pi, generali, ministri, gazzetteri, par: 
lamenti e circoli, e le opere fiacche di 
lutti questi signori, ci hanno già forma: 
ta in tutta Europa una riputazione infe- 
licissima di cianciatori, di vili spue- 
camontfagne, di uomini natì fatti per ser- 
vire, ci hanno già menomate le simpa- 
tie di molti Popoli generosi. Quel pre- 


tendere |’ ajuto allrui e non sapere aju- 


tarsi da sè, quell’irresoluto e donnesco 
quaire,. quel declamare contro gli au- 
striaci senza saperseli torre di dosso, 
una volta per sempre, hanno fatto pre- 
valere fra le potenze use a decidere 

delle cose «’ Europa 1° opinione, che 
dietro tali cianciatori non vi sia un Pa- 
polo di 24 milioni, ec che mandati al 
patibolo od in esilio alcune mugli; xja di 
persone, tutto il resto ni 
nel suo bel carcere senza più fiatare è 
senza turbare la pace europea. 1 «diplo- 
malici stranieri in codesto sono d’accor- 
do. Ormai non sono essi i soli, che ero- 
dano più all’austria, che a noi; ed il 
ragionamento, che si fa dagli stranieri 
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non é del tutto infondato. Quando leg- 
gono‘ nei -nostri giornali il raccanta 
‘delle troppo vere atrocità e delle ra- 
pine, che gli austriaci commettono in 
Italia. Queste, dicouo, sono falsità, sa- 
no esagerazioni, Come mai, se ci fosso 
l'uno per cento di vero in quello che 
coslofo raccontano, potreblero 24 mi- 
lion) lasciarsi tradire più a lyngo dai 
loro governi che non li conducono a 
dare | ultimo crollo a quella monarchia, 
la cui caduta predicano pure ogni ginr- 
10? Dov'è il valore dei Greci e dei Do- 
lacchi, che pugnavano disperatamente 
contro un nemico molto maggiore e 
quasi corti di venire soprafatti ? L’ Ita- 
liano, soggiungono, non è un Popola 
che rinasce, ma si un Popolo che muo- 
re: e che muore vilmente piuttosto che 
morire da coraggioso come | Unghe- 
rese, 

Gli divani colle apparenze del ve- 
ro, commettono verso di nei un’ ingiy- 
stizia, e ne giudicano un porn con ma- 
levalenzà, un poco con inesatta "Cogni- 
zione de’ fatti. Ma sta a noi il diven 
re, ch'essi sono in errore: e quanto più 
presto li faremo ricredere, tanto meglio 
sarà. 

Gl' Italiani su] principio del 18459 
bisogna che pensino tutti, che comin- 
ciano una seconda campagna contro i 
nemici d’ Italia. 

Codesti nemici devono avere il co- 
raggio di guardarli in fronte tutti. Non 
è il loro numero, che ci deve spaventa- 
re: ché noi, purchè lo vogliamo, po- 
tremo comparire sul eampo in numero 
molto maggiore di loro. Ciò, che dob- 
bîamo temere si è Ja tremenda loro lo- 
gica. Essi sanno, che non avranno vin- 
to finchè rimangono a mezzo ; e perciò 
comprano, intrigano, combattono, fin- 
che abbiano raggiunta la loro speranza 
di riassoggettare tutta P Itala alla loro 
iuue Ma hen miserabile sarebbe il 
Popolo italiano, se si lasciasse legare 
le mani ed i piedi un’ altra volta! Ben 


| 


vile, hene scellerato, e nertfica di Dia è 
di sè medesimo! Fin jeri noi fummo 
bambini, che passammo alternativamen- 
te dalla gioja al pianto, secando che 
fortuna ci arrideva, o ci si mostravy 
contraria: gra ci conviene esser uoni- 
ni, che operano da uanmiai, fermi, riso- 
luti, conseguenti. 

Il nostro nemica diretto è 1° austpia: 
l'Inghilterra puttaneggia can lei, e or 
mai non dissimula più il suo disprezza 
el avversione che nulre per noi: li 
Francia ci è amica di parole, e nel ata 
ci rovina colla sua wediegiene non asesl 
tata. Abbiamo nemici interni, aperi 
nascasti, tutti quei principi che 
Provvidenza permise venissero a fl 
gellare i debali, finché i forti che amano 
il Prossima facciano luogo alla Potevi] 
legittima, che viene da Dio, a quel 
che regge gli uomini secondo i prine: 
più dell’ Fa angelo cnoa secondo quell 
del paganesimo, che serve al Popolo © 
che non mangia la sua carne e beve 
syo sangue. Abbiamo nemici molti, | 
tutti quegli schiavi decorati del dispo 
sino, che dimentichi dell'ufficio Toro 
adularono fin jeri i potenti della terra 
approvarono, colla loro presenza 
prandii, alle feste, le costoro infame 
sempre tacendo ed annuendo, e non ri 
cuperarono la parola per insegnare 
Popalo, che quando questo, che non li 
né corti, né prebende, né ordini d 
dare, conobbe doversi rimuovere chi 
era impedimento al bene operare d 
tutti. Abbiamo neafici i fiacchi, gl' inte 
soluti, gli ambiziosi cui basta di esser 
saliti ad un potere effimero che doma 
cadrà, i cianciatori, | discordi, — Lj 
pure è più facile comballere tutti 00 
desti nemici in una volta, che non un 
ad uno. Non siamo venuti a mettere of 
la pace fra gli uomini, ma la guert 
Conviene, ché si faccia scandalo, cl 
nasca la separazione fra i buoni ed 
cattivi. L'anno 1849 deve comincia 
con tutta sincerità. Bisogna, che $ 
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agniei veri dell'Italia pressi tutti da toa 
parte si conoscano, 1 saerifizii indivi. 
duali € passivi nun bastano : Gi vuole 
unione cd attività. Risogna salvare |’ a- 
nore della Nazione. Tanti che si credono 
teneri dell’ onore personale rispingerido 
cpl ferro qualche parola offensiva, devo- 
no cogliere il guanto di sfida che |’ Eu- 
rapa gitta in faceia all'Italia svergognan- 
dala; perché lasciò correre l’anno 1848 
sceuza aver rotto le catene secolari. | 
religiosi di cuare bisogna, che con fatti 
lunanosi di eristiana carità verso la Na- 
mone co il Popolo, confondano dinanzi 
agli oceli di questo la farisaica dottrina 
i que’ pastori infedeli, che erigono il 
regolametto= ati polizia degli stranieri 
brani contro i Vangeto di Cristo. Bi- 
sogna. che sostanze, fatiche, patimenti, 
Vita, Tnllo sk Gonsacri con supremo slot» 
zo di vieta vedenziana della Patria 
lerrestre, perchè i figli nostri almeno 
sieno liberi di servire al Signore, e ere- 
scano nelle spejali virtù e formino degli 
Hatiani, la massima parte cattolici, un 
Popolo modello, per cui prendano esem- 
pio da esso tutte le Nazioni della terra, 
e cessino i vanti degli scismaliei cd ere- 
fici che attribuiscono stoltamente alla 
Religione Cattolica j vizi fra noi inne- 
sati dalla tirannide straniera e domesti- 
ca. — Ma qui dl soggetto si farebbe 
roppo ampio, ed il Fatti e Parole deve 
rinparmiage ad un altro giorno di dire 
qualcosa ancora sull'anno 1849, ch'egli 
sogna #0 suoi lettori, più che lieto, 
Nenn di opere ardite e generose, per 
cui l’anno 1850 sia colmo di benedizio- 
ni dopo la prova che dureremo ancora. 


CO ALSPONDANZA Dal PATTI E PARONE, 


Educazione. — Nella classe IV ele- 
mentare s’ insegna anche la geogra- 
fia, e troviamo che qual testo fu scel- 
to il compendio del Balbi. Desideria- 
mo sapere quale fra i varii compendii, 
quasi tutti uv po’ troppo estesi, e dal 
l'autore repudiati sia preferito ; trat- 


(1) 
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rtandosi di scuole efemontari non po:rei» 
hero meglio accanjodare gli elementi 
di geografia stampati ultimamente a 
Torino dal Ponba dietro il consense 
dell’ autare, 

Fu sagginmente determinato di aho» 
lire nella classe LV lo studio della Ste* 
ria Naturale, e così dovevasi fare di 
qualche altro ramo d' insegnamento ore 
dinato in questa seyola, perché seconda 
noi, le parti dell’insegnamento elemen- 
tare peccano in questi due estremi è di 
essere mancanti o superflue. Diciamo 
mancanti, perché nessuna pensa all’ e- 
ducazione del cuore, nessuna insegna il 
governo di sé nella famiglia e nella so. 
cietà, ec diciamo superflue, perché al- 
cune sconciano al nustro buon Papalo 
il eervello con abbozzi d' idee nell’ Ar- 
chitettura, Meccanica, Stereometria, Fi- 
sica, eccettera, eccetera, tanto che ve- 
diamo moltissimi giovanetti, che per Ja 
condizione loro non sono destinati alla 
applicazione di questi principi andare 
alla: scuola con gran fascio di libri, sotto 
le ascelle, e ritornare da esse col capo 
pieno d’ idee confuse, e talvolta anche 
erronee, riducendosi per lo più 1 inse: 
gnamento, in onta degli sforzi de maestri, 
ad un esercizio di memoria, e . nessuno 
di giudizio. Ed il danno maggiore di poi 
si è questo; che i giovani calla testa 
esaltata da tante non idee, ma parole, 
non si cantentano. più della condizione 
in cui piacque alla Provvidenza di cal- 
locarli; ma si; slanciano della officina 


paterna per occupare i gr adi più ele-. 


vati della scuola tra cui credono trova- 
re; da vera felicità. Così per una gran 
parte de nostri giovani, le facoltà men» 
tali, suno gppresse di soverchi pesu, © 
distratte in inutili studii (V. Disposizioni 
generali, art. IV). 

Si potrebbe provvedere al secondo 
difetto da noi avvertito abolendo qual- 
che altro ramo d’inseguamento oltre la 


Storia Naturale, ed al primo diffanden- 


do tra i Professori e Maestri, ed obbli- 


Lo 


Logi 
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gando quest altimi a spiegare.ìi seguen- | 2 utilità e Za necessiti delle monete leqit. 


ti libri: il«Trattuto del governo della fu- 
miglia del Pandolfini, ! £ducazione ‘eri- 
stiana di Silvano Razzi, il Galateo del 
Gioja, almeno il compendio di Nicotò 
Tommaseo. Consigliammo il trattato del 
governo della famiglia del Pandolfini, cioè 
di quello serittore che fu mercante, ambda- 
sciatore e gonfaloniere, di quell’ autore, 
che-come fu detto, pare abbia avanzato di 
quattro secoli e mezzo il buon senso di 
Franklin. L'edizione potrebbe esser 
quella di Milano per lo Stella 1840 in 
uso sotto il governo italiano. Altro libro 
che noi raccomandammo si è Vl Econo- 
mia cristiana e civile di Silvano Razzi, 
di cui a dire il vero noi avevamo poco 
concetto per alcune parole lette in uno 
de' più grandi scrittori de’ nostri di; 
ma abbiamo avuto motivo di convincer- 
ci ch'è opera scritta con molta accura- 
tezza, e che ragionandosi in essa della 
‘cura e guverno famigliare secondo la leg- 
ge Cristiana e civile, è cosa veramente 


secoli mai più ristampata, mentre latte 
‘altre se ne pubblicano di poco 0 nessun 
‘e6ht0. Per ultimo abbiamo proposto per 
uso delle scuole il Galateo di Melchiore 
Gioja, perchè noi siamo pienamente 
d'accordo con questo gran pensatore 
che la pulitezza non sia un cerimunjttle 
di convenzione; ma crediamo che indu» 
cendosi per tempo negli animi giovani» 
ti l'abito delle Duone ereanze, si abbafe 
ta e distrugga fin dai primi anni il sem 
limento dell’ egoismo, e si dispongai 
gli animi alla virtù, uscendo il ser 
mento di essa dal fonte medesimo, ont 


nasce il principio delle buone creanzè: 


Ed.a chi ci obbiettasse che l’ uomo di 
modi gentili non è sempre di buoni co- 
stumi, risponderemo col prelodato Gio- 
ja : le monete fulse, che non di rado sul 
da piazza appariscono, distruggono forse 


time P Perchè la pipera s'asconde tal. 
volta tru l'erbe ed i fiori cessiumo noi di 
pregiare i fiori e l'erbe? Altra obbiezione 
più giusta che ci potrebbe venir fatta 
da taluno sarebbe che il Galateo del 
Gioja, ottimo nella materia, non è tale 
nello stile, specialmente rispetto ai due 
sopraindicati. Questo é verissimo, e, in 
fatto di lingua, benché ora per le nostre 
buone ragioni scriviamo così come vie 
ne, siamo anche noi un po’ delicati; 
ma il Galateo del Gioja può servire pei 
maestri e professori, i quali non corre- 
ranno rischio di perdere il sapore della 
lingua, ed ai giovani crediamo conve- 
nientissimo solto ogni rispetto il com- 
pendio di esso datoci da N. Tommaseo 
in Milano presso A. F. Stella 1825, 


ASSASSINI AUSTRIACI, 


Che gli austriaci sieno assassini nes. 
suno la dubita. Ma finora si credeva 
che fossero assassini legali, i quali agis-, 


dteptorabile che non sinsi in quasivire--sero-seoondo - gt-imperinti regii comun 


damenti. Dopo gli assassinii imperiali, 
dopo i graziosissimi bombardamenti, 
tutti i soldati della gloriosa armata au- 
striaca vogliono fare altrettanto. ‘A Vi- 
cenza un Croato volle da un contadino 
mezza svanzica, ll poveruomo non te- 
neva seco che 35 centesimi: non gliene 
poteva dare di più. Colui prese 1 5) 
centesimi, e poi, per suldare il conto la- 
sciò andare a quel disgraziato una {u- 
cilata, dalla quale mori due giorni de- 
po. Una bagatella! Cose, da far ridere! 
Ridete, o Popolo di Venezia! Già un 


‘coptadino più, un contadino meno, 


pico importa! Egli era un contadino. 
Noi, Italiani siamo tutti traditori, tutt 
spergiuri! Non amiamo |’ integrità del- 
4 impero ! Viva gl’ imperiali regii ussas 
sini! Viva l'imperatore idiota, viva l'in 


, peratore fanciullo! Viva la mediazione! 


N a 
ATA prata ce RT ent e 
v 


* 


 Pacirico Varussi. Redattore. 


LA RIGENERAZIONE ITALIANA 


GIORNALE POLITICO-ECONOMICO. 


Noi vorremmo, che si trovasse la 
nostra professione di fede politica nel 
titolo di Rigenerazione Italiana, dato al 
giornale, che abbiamo in animo di pub- 
blicare. 

L' Italia addormita nelle catene, par- 
te imposte dalla straniera prepotenza , 
parte da essa medesima assunte nell’ i- 
nerzia prodotta dal facile vivere, per di- 
venire una volta Nazione, ha bisogno di 
rigenerarsi, di ricrearsi. Qui non si trat- 
ta di procedere, di migliorare, ma di co- 
minciare. Non da una rivoluzione sol- 
lanto noi possiamo avere salute ; ma ab- 
biamo d’uopo d’una rinnovazione. Spo- 
gliato l’uomo antico, per vestire il nuo- 
vo, bisogna rigenerare costumi, istilu- 
zioni, ordini, leggi, e dare una nuova 
direzione all’ attività nazionale. 

La rigenerazione non può compren- 
dere solo qualche classe di persone, od 
avere in mira un ordine speciale di co- 
se: essa risguarda il Popolo intero, nel 
più ampio significato della parola, ch’ è 
ad un tempo il più vero. Portando il 
nostro giornale il titolo di Rigenerazione, 
esso non si può quindi basare che sulla 
Democrazia. Nè dicendo Democrazia 
s'intende soltanto di pronunciare una 
di quelle parole, che adesso fanno for- 
tuna. Vogliamo la Democrazia nelle for- 
me e nello spirito; e perchè le forme 
sieno sincere, durature ed efficaci, inten- 
diamo che bisogna educarci tutti nello 
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spirito democratico. Percià. noi ci biville 
giamo alla parte più giovane. della Na. 

zione, come quella, ch'è più scevra” "dai 
vecchi pregiudizii, e meglio, disposra a ad 
operare per l’avvenire della Pairia.. . 

Alla comparsa di questo giornale è 
occasione il Circolo italiano di Venezia, 
che rappresenta la Democrazia veneta, 
in relazione alla Democrazia italiana. 
Esso darà un esatto resoconto delle di- 
scussioni del Circolo, pubblicando per 
intero i suoi atti di maggiore importan- 
za; e riferirà conseguentemente quanto 
si opera dagli altri Circoli d’Italia, pro- 
curando di accomunare le vedute dei 
singoli, che possono giovare a tutta la 
Nazione. Così procurerà di raccogliere 
e-di formulare il pensiero comune, |’ o- 
pinione di tutta Italia, per darle un ef- 
ficacia maggiore e per servire all’ edu- 
cazione nazionale. 

La speciale attenzione, che il nostro 
foglio darà ai Circoli ha il suo motivo 
nell’ essere quelli la palestra per l’ edu- 
cazione civile e politica del Popolo Ita- 
liano. Quanto v' ha di meglio fra gli uo- 
mini, che si educarono ad amare la Pa- 
tria alla scuola dell’ avversità, viene ora 
assorbito dai Governi nuovi e dai Par- 
lamenti; i quali, perchè troppi, e per- 
ché in Italia vita pubblica fin jeri non ci 
era, ne difettano d’un numero convenien- 


| te, Ad ogni modo ivi sta quanto il pas- 
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sato ci può dare. L' esperienza e l'atini- 
to nelle presenti agitazioni devono crèar- 
ne di nuovi, quali li richiedono i La mpi, 
per poter stabilire sopra ferme basi l'av- 
venire della Nazione. 


Li 
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Le Assemblee popolari, formate per 
libero associamento, daranno non pochi 
dei nuovi uomini all’ Italia rigenerata, 
se alle trunfic parale dei retori decla» 
matori, vi si sostituisca la tranquilla è 
svariata discussione degl’ interessi pas 
inii, preparando nell'opinione le utili in- 
novazioni, che i Parlamenti ed i Gover 
ui von ponderato esame faranno proprie 
€ porranno ip atto. In simili assemblee 
sarà, di certo gettato molto fiato indatno 
da parolai, da demagogli, da uomini 
nulli. Ma tutto codesto cade come i [rut- 
ti fatui ele sull'albero non pigliano, per 
lasciare il luogo ai pochi che inaturano. 
Però la discussione pubblica è veramen- 
te il calore, che matura gli uomini poti 
tici; è not, che in Tralia abbiamo bDiso- 
guo di gente, la quale pensi in sul serio 
a rigenerarla, dobbiamo presiare ai Cir- 
coli la massima attenzione, affinchè essi 
non degenerino in arcadiche consorte- 
rie, ma sì facciano invece principio € 
strumento di tutte le istituzioni utili al 
paese, fecondando col pratico amore 
del Popolo il terreno della politica. I 
Circoli noi li vorrenimo istituiti in tutte 
le cià della penisola, perchè facendo 
penetrare il pensiero italiano in ogni 
singolo municipio, li congiungano tutti 
con mdissolubili legami, da fare V Ita- 
lia perpetuamente libera ed una, 

L'Italia libera ed una noi la vedremo 
in tutto e da per tutto; e con questo 
peusiero costantemente dinanzi agli oc- 
ehi considereremo le cose nostre c fe 
altrui. In questo devono conciliarsi folti 
i dispareri, tutte le differenze ugua- 
gliarsi. Nella politica discussione, cousi- 
derando come uemisi di buona fede 
tutti coloro, clie non avversano palese- 
mente la rigenerazione d’ halia, cerche- 
remo nelle opinioni altrui massima men- 
fe ciò che concorda colla nostra e con 
quella che deve unire tutta fa Nazione. 

Oltre ai Circoli noi daremo una spe- 
ciae attenzione alle quistioni cconomi- 
che, le quali ci sembrano in generale 
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dai fogli italiani troppo trascupate, Esse 
sono, è principio 0 conseguenza dello 
quistioni politiche, colle quali sovente 
si confondono, Siccome poi le relazioni 
cogli altri Popoli versano principal. 
mente nelle cose economiche, così que. 
ste ci faranuo strada a Wrattare, con più 
ampiezza, che i giornali nostri non so- 
gliono, le quistioni iniernazionali. 

Gl Ialiani in Li icunero fi- 
nora assai poco canto degli altri paesì, 
cui nè conoscono, né giudicano conve- 
nientemente. E pregiudizii e le false ve- 
dute corrono di foglio ip foglio e diffon- 
douo e perpetuano errori, che nuoccio- 
no al paese, ora che le sorti delle varie 
Nazioni d’Epropa sono talmente conse 
Ciate, ch è necessario conoscere le cose 
altrui per adoperare utilmente fe pro- 
prie. 

Sui modi dì eseguire questi proposi 
ti sarcbbe superflua ogni spiegazione 0 
promessa ; ‘poichè non si potrebbe mai 
tanto promettere, che non fusse assai 
più facile il mancarvi. Noi procureremo 
però di distribuire nella redazione la 
parti iu guisa, che ne risulti un tutto 
nou indegno del nome che Venezia si 
nequistò in balia, 

Venezia 1. Becembre 1848. 
A. Alessandri, 


CORRISPONDENZA 
DEL FATTI E PAROLE. 


Educazione — Veniamo finalmente alle 
altre materie d insegnamento, e prima 
di tutto all’aritmetica. Consoliamoci chi 
non vedremo più quelle inette e pedan- 
tesche traduzioni dal tedesco che inonda- 
vano le scuole : persino le aritmetiche, 
Lon erano approvate dal palerno reggi- 
me se non crauo tradotte dal tdesco, 
L'aritmetica ora adottata si è quella del 
dott. Pasquale Gabelli, ed è lavoro con- 
dotto con buon metodo, tale, quale si 
poteva aftcadere da un uomo, il quale 
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a dedicatà gran parte della sus vita nd 
iruire la gioventà delle scuole ele- 
entari, > Rispetto alla calligrafia noi 
odinmo di cuore che quel carattere, 
he dicono posata, sia tolta finalmente 
alle scuole, e così lo fosse stato anche 
rima; ché non avremmo veduto la 
ino spettacolo che in quattro anni la 
clare non imparasse a scrivere con 
wme nitide ed eleganti, quando il ca- 
altere corrente ora sostituito in due anni 
poco più, darà all’ alunno il modo, se 
on altro, di serivere in carattere chia- 
,3 nuovi esemplari non potevano ve- 
ir affidati a mani migliori, perché tutti 
pi conosciamo il professor Paoletti pel 
iù distinto calligrafo, che eonti la no- 
ra città. Forse ad altri potrebbesi 
ccomandare |’ esattezza; a lui racco- 
anderenio la maggior possibile solle- 
tadine. Resta a dire qualche cosa in- 
no al disegno così necessario all’ ar- 
meccaniche; ma noi dobbiamo confes- 
rela nostra ignoranza su questo ramo 
si utile della efeméntare istrazione. 
Abbiamo creduto dovere di buon 
tadino di dire liberamente intorno a 
osa di tanta importanza il nostro pa- 
‘e. Noi ci reputeremo, nonché altro 
orafi se alcuno credesse di rettificare 
ostri errori di fatto, già 8° intende, e 
1 di stampa, i quali avvennero senza 
Ira colpa. 


istriaci,austriacanti esterni o interni ec. 
Uu governo qualunque per potersi 
lnere ha bisogno di mostrare ne’ 
i atti se non la leale rettitudìve di 
buona cioè equa amministrazione a 
laggio di tutti, almeno una tale este- 
© apparenza di giustizia che agli oc- 
dei semplici, non lasci apparire a 
o le ladrerie del proprio egoismo. 
mostrossi l’ austria nei primordii 
Sio governo su noi, e senza ricar- 
la larghezza delle sue promesse a 


ogni classe di Popalo, sa agnano del sug 
accarezzare ora i preti, ara i uohili, pri- 
ma le masse e poscia gliabhienti con nna 
contibua altalena, fino a che insediatasi 
a modo suo, e sodamente puntellata la 
rete della sua pescagione, gridò risoly- 
ta a tutti: o lasciatevi pelare came e 
quanto mi piace, o la morte. Noi dicem- 
mo: né questo né quello; e da quel puote 
comincia la lotta, che dura nove mesi; 
e che terminerà prima di Pasqua, se da 
vero senno vagliamo la nostra eivil re+ 
deuzione. A’ giorni passati è venuta dal 
di fuori della gente parecchia, e tutti 
concordano a dire, che gli austriaci stes: 
si pretendono di essere giunti agli ulti- 
mì giorni di atrocità, e quindi prossimi 
a un definitivo sfacello. Maledicopo con- 
tinuamente alla costanza di Venezia, .e 
la sortita di Mestre incute ancara ad 
essi timore. Uno che le ha vedute, dice- 
vami che quivi essi hapno spinte le for- 
tificazioni al massimo grado di sicurez- 
za, hanno anche minato parecchi ponti, 
e fra gli altri il ponie dell’ Oselin: ten 
gono continuamente quattro in cinque 
mitte soldati di varia arme in sull’erta, e 
le vedette sempre a osservare se i farflu 
chie di Veneziani tentassero una qual» 
che sortita. Sono poi così coraggiosi 
che la settimana trascorsa alla Mira nel- 
le nuiti stesse più fredde facevano stare 
attaccate le bestie ai carri e carretti, per 
fuggire. Da un momento all’altro fanno 
capitare in qualche città, p. e. a Vicen- 
za, un rinforzo di mille uomini, come 
venuti d'olre Alpe, e viensi poi tosto a 
sapere che lo han levato da Padova. 
Fanno girare qua e là squadroni di ca- 
valleria. batterie di cannoni, c tutto con 
sfarzo di rodomontate, nel mentre che 
tremano nel loro interno, ! 

La domenica passata fu pubblicata 
dagli altari una circolare di Radeizki, 
che chiamava sotto le armi tutti i mili- 
tari, che ancora fossero a casa, rimar- 
cando non essere esclusi quelli che face- 
vano parte delle capitolazioni di Udine, 


a 
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Palma ed Osoppo. Lasciavasi loro tem- 
po di presentarsi sino al 28 cadente, 
dopo il qual giorno spirato, sarebbero 
irremissibilmente fucilati quelli tutti, che 
venissero trovati : per i non trovati 
avrebbero dovuto supplire le. famiglie 
con tn altro individuo. Esecrazione per- 


‘petua a chi metlesi in capo di sostenere 


che devesi ubbidire alla podestà ema- 
natrice di questi decreti. I prete che ha 
Pimpudenza di leggerli sull’ altare dì 
Redenzione, non fa certo un atto di 
buon cristiano, e il vescovo, che, come 
dicesi di un Romilli, ha la sfrontatezza 
di dir messa per un Radetzky è di man- 
giare alla sua tavola, non può eerto 
sfuggire l’anatema dei legittimi succes- 
sori degli Apostoli del Nazareno. Ma 
costoro sono almeno austriacanti del di 
fuori; i sociali delitti potrebbero trovare 
nio scusa nella bassezza dell'anima loro 
avvilita dalle umiliazioni anteriormente 
commesse per salire al posto che ora 
coprono, ed ora iremanti pel loro capo 
esposto alla falce della rabbia crontesea 
se non continuano a mostrarsele umilis- 
simi schiavi; laddove gl’interni austria- 
canti non hanno nemmeno questa infa- 
missima scusa. 

Eppure ve n’ha di quelli che s’assog- 
getterebbero il governo dell’aquila bici- 


‘-pite! e chi fosse stato bene attento a questi 


ultimi giorni avrebbe potuto travedere 
tanto in privato che in pubblico certe 
aspirazioni al reggime paterno, da for- 
mare una lista di nemici a Venezia 
e all’Htalia più infesti dei croati mede- 
simi. “Ma il consiglio di difesa già invi- 
gila sulle secrete mene degli austriaci 
furfanti, e a me basta di avvertire come 
posso fa buona gente a stare in guardia 
dei discorsi di coloro che vengono de- 
stramente, insinuando che già l’ austria 


è Fedtusima, che presto orta Gortviga 
cedere a lei, perché dopo che avrà bat- 
tuti gli Ungheresi, verra contro noi fu- 
ribonda ecc. ecc. Se vi sembrano buoi, 
accettate sul vosire giornale questi av- 
visi, signor Fatti e Parole, che domani 
ve ne manderò degli altri. 


G. V. 
CARITA’ FIORITA, 


Molti vantano i doni che fecero 0 fan- 
no alla Patria bisognosa «d’ ajuto. Ma 
que’ doni hanno essi sempre tutti il me 
rito del sacrifizio ? Sacrifizio vero non ( 
senza la privazione di qualcosa che, al 
meno nelle nostre abitudini, siamo usi: 
considerare come necessaria. 

lo per me reputo una grande offerti 
alla Patria quella che fecero i bimbi d 
un asilo per I° infanzia, sebbene non su 
peri le sei lire. Bisogna pensare, che 
seicento centesimi di cui quelle sei lire s 
compongono, rappresentano seicento all 
di’'sscrifizio, che fecero poveri fanciulli, 
quali appena balbettano il nome di Patri 
privandosi di qualcosa del loro bisoga 
vole. La loro parca colazione soffrì sei 
cento sottrazioni, delle quali si terr 
conto sul libro della vita. Dio piover 
benedizioni su que’ bimbi, che così pr 
sto imparano ad amare Lui nel prossin 
e maledizione scenderà su chi non ad 
peri per bene la tenue loro offerta. 

Quando que’ poveretti saranno er 
sciuti cittadini d’ una libera Italia, sir 
corderanno di quel primo loro alle 
virtù, é sapranno incontrare altri sac 
fizii più grandi per il comun bene. 
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PATTI E PAR 


ULTIMO GIORNO DELL’ ANNO. 


L’anno 1847 si terminò, senza che 
molti pensassero di potere duranté l’anno 
1848 essere da Dio liberati dalle mani di 
Faraone, per impulso dato dal nuo vo Mo- 
sì. Tanto è ciò vero, che il Popolo, buo- 
no e religioso com è, gridò al miracolo 
appéna vide Venezia sgotnbera dai ne- 
nici della Patria. Gli è, che Dio susci- 
ta i liberatori del suo Popolo quarido 
meno si aspetta, in mezzo al più grande 
avvilimento nostro, quando l'avversario 
è più prepotente, che mai. Questo fa, 
perchè da Lui si chiami ogni bene, e 
si ticonosca, che senza il divino ajulo 
inutile è ogni nostro sforzo per uscire 
dalla schiavitù. Dio aveva permesso, 
che lo straniero ci avvilisse, ci disoto- 
tasse, ch'egli sedesse alle nostre mense 
a mangiare ed a bere ciò che non avea 
seminato, che ci reggèsse con verga di 
erro, perchè noi molli, spensierati, di- 
meutichi delle sofferenze del nostro 
l'ossimo, non avevamo sapulo resistere 
apertamente alle oppressioni di chi tor- 
nentava i nostri frutelli. Ciascuno di 
i poteva sopportare personalmente, 
enza peccato, la tirannia sopra sè me- 
desimo ; purchè avesse protestato sem- 
re contro l’ ingiustizia, essendo nostro 
dovere di richiamare i peccatori fra- 
alli a penitenza. Ma se ognuno poteva 


arsi agnello dinanzi al lupo; nessun- 


ns . 

sPistiano, senza mancare alla fede pro- 
ra ed al Comandamento di Cristo, può 
dre, che vengano oppressi i suo) fra- 


I 


telli, il prossimo suo dai tiranni. Chi 
insegna questa dottrina è siede al con- 
vito dei lupi, invece che sollevare le 
pecore, difenderle e gridare ai lupi che 
essi commettono peccato opprimentiote, 
costui è falsificatore della Parola, costui 
è un falso profeta. Noi tutti abbiamo 
peccato in ciò ; perchè, sebbene il mag- 
gior numero di noi non abbia parteci- 
pato alle opere malvage degli stranieri 
titanni, non abbiamo, che troppo tardi 
protestato solennemente contro di esse 
dinanzi al Signore. Alla prima protesta 
il Signore, chè dà a chi gli chiede, «i 
liberò dalle mani di coloro. Se soffriamo 
tuttavia, soffrianio in espiazione del vec» 


«chio peccato, della colpevole nostra 


spensieratezza e del inancamento com- 
messo nel non rivendicare i diritti dei 
nostri fratelli, de’ figli nostri. Ma dite, 
di grazia ? In tutta quella che si chia- 
mava monarchia austriaca, e che ora il 
Signore castiga ad esempio dei Popoli, 
chi è che sia in condizione migliore di 
Venezia? Potremo noi desiderare la 
sorte delle altre città italiane, che pove- 
rette, non alla Patria consacrano dana- 
ro, fatiche ed il sangue de' figlioli, ma 
lutto devono dare allo straniero oppres- 
sore? Vorremmo noi mai, piuttosto che 
essere le vittime che sperano dal Si- 
guore giustizia e misericordia, essere i 
tirannì a cui il rimorso delle proprie 
infamie fa sentire già imminente un 
tremendo castigo ? Chi di Venezia vor- 
rebbe essere in Vienna, che si rallegrò 
de’ mali nostti ? Chi vorrebbe avere 
sull’ anima tutte le crudeltà commesse 


dai nemici deli’ Ialia durante | anno 
18458? 

Andiamo adunque, o fratelli, a rin- 
graziare nel tempio il Signore, ehe pre. 
dilesse Venezia sopra tutte le altre città” 
dell’ Italia e del mondo, che ta liberò 
quando era schiava, la rialzò quand'era 
avvilita, la fece rispettata fra le genti, 
la preservà dal ricadere nelle mani del 
nemico della Patria. Te, Signore, lodia- 
mo, che, non per ì nostri morti, ma 
per salvare | Halia, conservasti intatto 
questo baluardo della Nazione, ove al- 
tre volte sì rifugiò dinanzi ai barbari la 
cristiana ia Noi siamo indegni di 
tanto ; ma anno 1849 lo signo 
futto a ringraziare con opere degne Te 
che ci ajutasti, che tagliesti il nastro 
obbrobrio dinanzi alle Nazioni. 


AI DESIDERANTI 


LA REDENZIONE CIVILE, 


Doveri sociali del buon Cristiano, 
espressi nella liturgia di quest'ultima sel- 
timana dell'anno, commentati dai fatti 
indicati nella medesima. — Nasce il Di- 
vin Verbo in Bellemme, e dimostrasi ai 
pastori, che vedutolo lo riconoscono co- 
me l'unico Salvatore e 1 Unto del Si- 
gnore, che sarebbe adilivenuto il gran- 
de gaudio dei Popoli tutti; però la Chie: 
sa prega il Sommo lddio, Padre di 
questa Luce vera, che siccome noi ab- 
biamo conosciuti i di lui misteri qui in 
terra, così perveniamo a partecipare 
dei di lei gaudii al cielo. Prega alla se- 
conda colletta a concedere a noi raffer- 
mati nello splendore del Verbo incar- 
nato, che siccome lo veggiamo. per La 


Fede col pensiero fulgente, così Bi ri 


Pri anche nell'opera nostra; e final. 
mente alla terza implora implora Dio a 
concederci che noi tutti, cui tuttora op- 
prime il giogo della vecchia servitù del 
peccato, veniamo liberati per la nuova 
Incarnazione dell’ Unigenito suo. Ciò 
tutto cal inezzo dello stesso nostro Signor 
Gesù Cristo. il quale col Padre e collo 
Spìrito Santo vive e regna nei secoli dei 
secoli, 

Percomprendere questa dottrina con. 
tenuta nella liturgia delle tre messo, che 
diconsi if giorna del S. Natale, hasta co- 
noscere i primi rudimenti della Religio. 
ne Cristiana; onde noi veggianto, che i 
bimbi stessi della gente più rozza. capi» 
scono che ogni bene viene da Dio; san- 
no dell'Augelo custode, ed assecondano 
le di lui sante inspirazioni più spesso di 
quello, che nella superba loro scienza si 
pensino gli seribi ed i farisei, Essi com- 
prendono che i primi veneratori del 
Verbo eterno sono i Pastori delle anime; 
1 Sacerdoti cioé buoni, che non già al 
impinguar sé medesimi mirano, ma al. 
faticano giorno e noife a pascere di 
ca custa 
dirlo dai lupi. Di qui La terribile respon 
sabilità di cui si aggravano quei vesco- 
vi e quei parrochi, che falsando la pa- 
rola santa di Dio ne abusano a insegna. 
nare che bisogna lasciar pesare sul pros: 
simo nostro la tirannica forza degli op 
pressori dei Popoli. Infelici! Certo che 
bisogna loro perdonare anche quando 
ci ammazzano, perchè non san quel che 
fanno, e pregare per essi, come pregi 
va Stefano pe’ suoi fapidatori; ma ch 
direttamente o indirettamente cooper 
perché il Popolo stia soggetto alla sec 
vità del peccato, si è da sì medesin: 
anatematizzato dalla comonion de/fedel 
Dietro Pesempio di Stefano perdonare 
no anche Manin e Tommasco , quan 
per una simile causa furono Garcerai» 
Volle la Pro: videnza che gli austria 
serbi non consumassero il “tetto eli 
aveano meditato di ucciderti; ma ci 


santa dottrina iî loro gregge, 
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essi invece liberati dal Popale , sodes- 
sero suoi legittimi rappresentanti a giu- 
dicare gli oppressori della Nazione ; è 
fu perdona, il giudizio dei legittimi rap- 
presentanti del Popolo. Venezia non a- 
vrebbe avuto tanta costanza di resistere, 
se le prime sue opere, invece che d’ o- 
o nan fossero state d'amore. Ama- 
(evi, amatevi ripeteva continuamente 
Giovanni; e fino a tanto che resterà can 
noi la pace, fraterna figliuola dell’ amo. 
re cli Dio, ci troveremo forti a combat- 
tere contro gli inimici del Salvatore. 1] 
re della terra, purché comprendano 
nella Toro strage, anche la Santa Parola 
di ibertà,ainmazzano come Erode i bam- 
bini stessi innocenti, { bombardamenti 
du essi commessi nell’anno che spira, ed 
asuoro di musica, non sono che una rin- 
novazione della Betlemitica strage; è 
non si accorgono male avveduli, Foa è 
appunto la voce del sangue degl’ inno- 
centi, la quale dalla terra s'innalza a gri- 
dare fino al cospetto di Dia che farà certo 
giustizia, marcandoli in fraute col se- 
anal di Caino, e mandandoli a iribolare 

in regioni longimque. La classe più nu- 
merosa del popalo, quali sono ceriainen- 
te i poveri, non parlando, ma soffrendo, 
operarono fino alla morte per la santa 
causa della libertà ; sarebbe quindi ora 
che tatti facessero da vero senno. spe- 
cialmente poi i sacerdoti ed i vescovi. 

S. Tommaso di Cantorbery insegna ad 
vssi come sia lora obbligo precisa di ad- 
doperarsi, anche a costy “della morte, a 
difendere contre i regii governi la li- 
hertà della Chiesa, e con essa la sussi- 
stenza del povero, procacciando alui un 
pane onorato, Basta che e’ si provino a 
farlo, perchè P ottengano. Se si fossero 
provati, forse che lo avrebbero ottenuto 
sotto austria medesima, mentre ognun 
sa che nulla è d’ impossibile al sacer- 
dozio, quando ei lo vuole da vero senna, 
cd è concorde a dimandarle. I pagano 
Costantino avea già decretato nell'animo 
di salire al trono imperiale. e di sod- 


disfare alla lebbra della propria superbia 
anche a casto di rinnovare le persecuzioni 
dei di lui antecessari, preparandosi un 
lavacra col sangue degl’ innocenti Cri- 
stiani; comincia però a temere del loro 
numero, vuole abboccarsi cal vescovo 
di Roma, e Silvestro ne lo persuade 
piuttosto ad abbracciare egli stesso la 
Fede del Nazareno. Beata |’ Europa ed 
il Mondo, se Costantino fossesi di vero 
cuore e Dio convertito! L vescovi non 
avrebbero seialato, come fecero indi a 
nontroppo, ma non sarebbero nemmeno 
avvenute le posteriori risse, insorte ap- 
punto per la smania di voler difendere 
il proprio diritto, anzichè soddisfare ol 
proprio dovere. Badarono più al corpo 
che all'anima; lo subodorarono le nordi- 
che aquile, ed eccole pronte a piomba- 
re su noi, come appunto Dio «disse, che 
l’ aquile piomberan sovra i corpi. Da 
quell'epoca sono già trascorsi mille e cin- 
quecent’ anni, che, meno brevi iaterval- 
li, il Popolo italiano passò nell’ abbie- 
zione, dappoiché se la facevano i re da 
sapientissimi mungitori, anche il Popolo 
mostravasi pecora troppo stupida, ed i 
preti poco curanti del gregge lore, Gra- 
zie a Dio ei siamo risvegliati in tempo 
opportuno; grazie al buon Pio, e se 
nell’anno nuovo i sacerdoti tutti d’ 1- 
talia vorranno ripigliare la divina man 
sione di dispensare lealmente al Popolo 
il pane della divina parola, i fedeli che 
sono la parte maggiore e incorruttibile 
della Nazione, manderanno un ruggito 
si forte, che spaventati i Caini fuggiran- 
no a dilaniarsi fra loro nei luoghi aspri 
e selvaggi, d’ ande a noi venuero inle- 
gri ed intatti dalla imbecillità di colore 
che avrebbero dovuto indivizzarsi ad 
opere di santa fortezza — che avvenga! 
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‘3° GORRISPONDENZA < 
«is 
DEL FATTI E PAROLE. 


Eccomi a mantener li promidssa, si- 
gnotr Fatti‘e Parote. Uno dei venuti dal 
ili fuori a passare lé Feste con noi, di, 
Ceami: Il signor d' Azeglio è padrone 
di serivere ciò clie vuole in sua difesa 
è itel Durantdo, ia a noi; che fummo 
Ipreésenti non la darà mica ad intendere. 
Ei sarà un bravo ronianziere, pittore 
è pianista, ma militare, sighori nò. Glie- 
he dico una sola. Aveva a fronte un 
corpo di austriaci, e al suo comandu 
tun altrettanto di soldati svizzeri, che di- 
retti anche col saper di un sergente 
avrebbero spacciato in mezz’ ora il ne- 
inico. Il d’Azeglio invece comanda loro 
di caricarlo alla bajonetta a una distan- 
za sì grande, clie nell’ intervallo della 
corsa ebbero a sopportar quattro scari- 


che. E'si spingono nall’ostante imperter- . 


riti, feriscono l'oste che fugge ripiegan- 
ilosi ai lati, e meno quindici muojono 
tutti mitragliati dai cannoni. È poi, sog: 
giungeva un altro: quando quel tal Mon- 
signore lo pregava a ginocchi di non far 
torre i cannoni, che così bene ferivano 
dla quell’ altura nell’ altra battaglia, ed 
e' non volle ubbidirlo, non fu uno sci» 
munito? .. Tutti compagni, io risposi, i 
cagnotti di Carlo Alberto, i ciambellani 
del re sabavdo sono falsi liberali, comè 
il loro padrone: quindi inetti nel bene, 
come insistenti nel male. Simili appunto 
ad uno Zucchi, principale rovinatore del- 
le cose del Friuli, come d’ ogni altra, 
dove egli ebbe a porre la mano, quasi 
pare che costoro fin dalle prime fossero 
stati d’ accotdo coll’ austria, e se non vi 
dispiace, ve ne dirò taluna di quella 
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buona lana di veceliio Da quoittro crini 
trovavasi confinato in Pala; e veniva da 
titti accarezzato come confessore del- 
l’ italiano pensigro. Venuto il tempo di 
Cacciare gli nustriaci, ci gettanimo fel. 
le sue Braccia, ed di si pose alla dire- 
zione delle cuse come generale, promet- 
tendo chie avrebbe agito fino a che si 
fossero rassodati, per ritirarsi. quin- 
di a terminare Î vecchi giorni nella 
tranquillità della sua Reggio. Così po- 
tè avere una scusa di rifiutare dl 
brevetto di generalissimo della Repub- 
blica; é coprire per il momento la mac- 
chia di servitore di Garlo Alberto ritor- 
nato piaggiatore del veccliio tradito 
carbonatismo ; e dal quale si fee man- 
dare tn centinajo di artiglieri, buona 
e brava gente, ma che veniano guidati 
pel nase da un capitano Cujà, | unico 
forse di loro che fosse a parte delle in- 
time trame del generale del re. Ciò di- 
co, perchè costui, oltre all’ essere stato 
sempre il direttoré della camarilla, che 
attorniava il misero vecchio, fu anche 
il principale manipolatore dell’ infelici» 
sima resa; infelice per tutto, e solo per 
il momento onorevole alle armi sabaude. 
Ma le cattiverie dei tristi tutti si chisves 
léranno a suo fempo, come verrà cono 
sciuto il motivo, per cui Zucchi confes- 
sava di non capire le ragioni dell’attuale 
moto italico, E si che parrebbe non è 
volesse troppo a comprendere, che cl 
movianto, perceliè siamo stanchi di ven 
re malmenati dai re, cui più non crede 
remo per quante promesse ci facciano! 
Sentiamo di essere adulti, e non ci ri- 
trarremo così presto dall’ operare da 
uomini. 
(Continua.) 
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